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DUBBI 

f 

SUL SISTEMA FISICO 

D E L L E 

CAGIONI OCCASIONAU 

CAPO I. 

Occajlone deW Opera , 

Uila ha facto piu romore tra il 
picciolo numero degli uomini che 
penfano, quanto la difputa , che è 
ora nata tra li due primi Filofofì 
del Mondo , il P. Malebranche , e 
il Signor Arnaldo. Si fon riguardati ragione- 
volmente con attenzione particolare i varj 
combattimenti paflati tra di loro; e fì è cre- 
duto che fe mai la verità ha potuto cffere 
illuminata per quello mezzo , era già per ef- 
ferlo . Sono (lato fpettatore come gli altri , 
meno intelligente fenza dubbio, ma forfè piìi 
applicato , per la ragione , che” or ora diio . 
Io non avea mai gufato il fiftema del Padre 
Malebranche fulle Cagioni occafìonali , quan- 
tunque ne conofcéf& molto bene la comodi- 
tà', ed ancora la magnificenza''. Io non dico, 
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4 Dubbi Sul Sistema. 

che il pregiudizio de’ fenfi , e della immagi- 
nazione non aveffe formato fui principio in 
me gueda oppofizione ad una idea molto con- 
traria ficuramente alle idee comuni * ma alla 
fine io avea incominciato a dubitare di que- 
do pregiudizio • e per gli avvertimenti che i 
Cartefiani han fempre cura di darci lulle loro 
opinioni ftraordinarie , e più ancora per una 
certa precauzione generale che ho ccOume di 
prendere centra tutti i fentimenti che ho , 
fenz’ averli prima per lungo tempo meco ftef- 
fo efaminati . Quando non avea afcoltato che 
la mia ragione , per foddisfare a ciò che i 
Filofofi cfjgono fempre da noi , io era dato 
forprefo. di non trovarla più favorevole alle 
Cagioni occafionali , come la mia immagina- 
zione e i miei fenfi . Ma forfè , il pregiudi- 
zio le avea data una certa piega . Io non 
garantirei affatto ciò . Tutto ciò che poteva, 
fare, fi era di dubitare della mia mcdefixna ra- 
gione , e lo feci . Io vi era tanto meglio 
fondato che di tutte le obbiezioni che aveva 
a fare centra le Cagioni occafionali , vedeva 
che il Padre Malebranche non fc ne faceva 
neppure una fola nelle lue Opere ^ e intanto 
credo che mai Filofofo non abbia meglio pe« 
fato il prò e il contra delle fue opinioni , 
•oè abbia avuto un difegno più fincero di feo- 
prire la verità agli uomini. Su di ciò fi mof- 
fe la contefa del Signor Arnaldo , e di lui . 
Quello fpaventcvole avverfario voleva abbat- 
tere 
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tcre dalle radici tutto il fiftema del Padre 
Malebranche , ed io mi lufingai che alcuna 
delle mie difficoltà avrebbe la lotte di cadér- 
li nell’ animo. Ma, o egli attacca altri punti, 
o quando attacca quello punto , ho il dilpia- 
cere di vedere che non ho niente di comune 
con effo . Che crederò io di me medefimo ? 
Il Padre Malebranche non ha prevedute le 
mie obbiezioni , nè il Signor Arnaldo fe n’è 
fervilo. In verità il pregiudizio è grande cen- 
tra di effe, ed io conofeo che quando qon mi 
fi vorrebbe folamente accordare di proporle, 
non mi fi farebbe molta ingiuftizia . Intanto 
allor che mi metto, a conliderarle in sè ftef- 
fe , non fo come avviene che non le trovi 
punto difpregevoli . Io mi fon dunque rifolu- 
to a liberarmi da quella incertezza , doman» 
dando al pubblico ciocché ne debba credere , 
e principalmente al Padre Malebranche che 
riconofeo volentieri per giudice nella fua pro- 
pria caufa j perchè io non mi credo capace di 
muoverli difficoltà , che fiano molto forti per 
obbligarlo a diffimulare ciocché ne penfereb- 
be , nè lo credo capace di diffimulare cioc. 
chè egli ne penferebbe , quando ancora effe 
follerò grandemente forti . 

Altro dunque non propongo che Dubbjy 
e mi arrenderò alla prima rifpolla che li avrà 
la bontà di darmi . Anzi mi arrenderò anco- 
ra quando anche non la mi fi dalfe , e pren- 
derci in buona parte quello blenzio . Prego 
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dunque che non fi prenda tutto ciò per di* 
fcorfì di una falfa modcftia ; ciocché deve ri* 
fpondere della fincerità di mie parole , fì è , 
che io non mi fono nè Teologo , nè Filofo*- 
fo di profelfione , nè Uomo di alcun nome, 
in qualunque fpecie che fiafi ; e che per con- 
feguenza non fono affatto impegnato ad aver 
ragione , e che pofTo con onore confeffarc 
che io m’ ingannava tutte le volte che que- 
fìo mi fi faccia vedere. 

CAPO II. 

. Stona della Cagioni Occa/ìonali , 

P Er meglio proporre i Dubhj che ho fu le 
Cagioni Occafionali , credo e(fcr a prò*, 
polito di fpiegare quello fillema , e farne an«j 
cora la Scoria ficcome io penfo In congettu- .' 
re molto verilimili. ■ > i 

Le Cagioni Occafionali non fono antiche,* 
ma> non pretendo perciò che lìeno meno de; 
ftimarfi . Il Sigoor Defeartes , uno de’ talefv» 
ti li piìt gtudi che mai fieno flati, e perfua-i 
fo,,come dovea eflerlo, della fpiritualitii del*, 
r Anima, vide che non vi era mezzo da be-, 
ne llabilirlà , purché non fi metta una gran* 
dt fproporzione tra ciò che è eflefo , e ciò' 
che penfa; di forte che quantunque s* innal*l 
zaffe infinitamente T effere ellefo , o fi abbaf* 
faffe infinitamente 1* effere che penfa , giam* 
i--' mai 
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Delle Cagioni Occasionali . 7 

tìiai però 1’ uno non può arrivare all’ altro . 
Tutti quelli che mediteranno un poco fu 
quella materia , fono nella neceiTicà di quella 
fuppolìzione ) e faranno fpaventati dell’alfurdi* 
tà del fiHema comune , in cui fi dà alle bc* 
nie un’anima materiale che penfa , 

Ma fe l’anima» e il corpo fono così fpro* 
porzionati » come i movimenti del corpo ca» 
gionano effi mai de’penfieri nell’anima? Co- 
me i penfieri dell’ anima cagionano de’ movi- 
menti nel corpo ? Qual legame avvicina due 
clTeri così lontani ? Ecco la difficoltà che fe- 
ce inventare al Signor Defeartes, le Cagioni 
occafionali* Egli trovò , che giacché un mo- 
to, ed un penfiero non aveano alcun legame 
naturale , effi perciò non potevano eflere a 
riguardo l’ uno dell’altro, vere cagioni; (per- 
chè bifogna vedere un legame neceffario tra 
la caufa vera , ed il fuo effetto) ma che pote- 
vano effi effere occafìone , o cagione occafìo- 
nale l’uno dell’altro; perchè Dio aU’occafio- 
ne di un moto del corpo , poteva imprimere 
un penfiero all’anima, o aU’occalione di un 
penfiero dell’ anima imprimere un moto al 
corpo . Come i moti , e i penfieri non avea- 
no alcun legame naturale , perchè non ve ne 
può effere tra la cagione occafionalc , e il fuo 
effetto , Dio reftò la fola cagione verace de- 
gli uni , e degli altri , c fu egli , per cosi di- 
re, il folo Mediatore di tutto il commercio, 
che è tra il corpo, e l’anima, 
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Dopo di ciò il Defcarfes fi avvide che non 
fi può concepire, come il moto di un corpo 
pafla in un altro ,• e fcmpre con proporzioni 
affai efattamente offervate. Egli avea già nel- 
le mani le cagioni occafionali , che dovcano 
la loro origine al fiftema dell’ anima • e vide 
che applicandole a’ corpi , feceva ceffare tutta 
la difficoltà; e perciò fece i corpi femplici 
cagioni occafionali della comunicazione de’mo- 
ti gli uni a riguardo degli altri , poiché .non 
fi concepiva, qual era il legame tra il {noto 
di un corpo , e quello di un lecondo corpo 
urtato dal primo, né come il moto del pri- 
mo pafTava nel fecondo ; ed egli volle che 
Dio foffe la cagione verace , che nell’ occafio- 
ne dell’urto de’ due corpi , trafportava qual* 
che cofa del moto dell’ uno nell’ altro ; per- 
ché fi vede fempre un legame neceffario tra 
la volontà di Dio, e il fuo effetto. 

Tale fu r accrelcimento delle Cagioni occa- 
fionali nella Fifica ; effe la occuparono tutta 
intera fotto il Signor Defeartes. Il P« Male- 
branche' è venuto, effendo ersi gran Filofofo, 
e Teologo , come il Defeartes era folamente 
gran Filofofo , ed ha trafpprtato le Cagioni 
occafionali nella Teologia . Egli pretende che 
gii Angioli fieno fiati le Cagioni occafionali 
delle Opere forprendenti di Dio nell’. Antico 
Teftamento, e che fotto il Nuovo., Gesii 
Crifio , come uomo , fia la Cagione occafiona- 
le della difiribuzione della grazia . Cosi le 
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Cagioni occafionali furono deboli nella loro 
origine e inventate per fovvcnire ad un bifo- 
gno urgente; ma poco a poco la comodità , 
di vCui fi fon vedute , le ha fatte portare in- 
fìniramente piii lungi , che la prima neceffità 
non ricercava . 

Non è mio difegno di fegu'rlc fino nella 
Teologia , di cui fi fono effe ultimamente 
impadronite; perchè appartiene al Signore Ar- 
naldo a dìfcacciarnele, fe fia poffibile . Io di- 
chiaro che mi refiringo unicamente alla Fifi- 
ca , c che mi’ prendo folamente la pena di 
lapere, fe quello fillema vi poffa effere ammei- 
fo . In oltre io non voglio affatto toccare 
l’unione col corpo quantunque fia appartenente 
alla Fifica , non parlerò che di due corpi 
che fi pretende effere l’uno all’ altro Cagione 
occafionale di moto. Io farò vedere fui bel 
principio perchè mi fembra che elfi ne fono 
la cagione verace . Dopo di quello proverò , 
che Dio in quello Sillema non opera , nè 
fem pii cernente, nè per leggi generali , nè piò 
fovranamcntc che nel fillema comune . Co- 
loro che intendono un poco quella materia , 
vedranno che tutto ciò abbia rapporto a’ prin- 
cipali vantaggi che i Oifenfori delle Cagióni 
occafionali.^ attribuifcono alla loro opinione . 
Efli lollengono che fanno foli eiSì operare Dio 
di'" una manieiìi; conveniente al caràttere de’ 
fooi attributi, fempre con una gran femplici- 
tà, fempre con leggi generali, e fempre da 

Pa- 
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l’adrone e Creatore di tutte le cofe . Ma id 
trovo che fu i due primi punti eili fanno 
tutto il contrario di ciò che pretendono ; e 
che fuir ultimo non fanno niente piò di noli 
Io chiedo però che non fi redi forprefo de* 
miei paradodi , e che fi differita , fe pur Q 
pofla , la meraviglia , fino a che fi faranno 
afcòltatc le mie pritove * 

CAPO III. 


Sembra. che i Corpi non.fiem Cagioni oeeajìo* 
nali , ma vere del moto tra loro . 

Q Uedo è uno degli articoli de’ quali io 
maggiormente dubito , perchè appunto 
'egli è uno di quelli che mi fembrano 
più chiari , e perchè non comprendo come 
mille altri uomini Dotti non abbiano avuto 
il medefimo difegno. 

• Vera cagione è quella tra la quale , e il 
fuo effetto , fi vede un legame necelfario , 
ovvero , è quella precifamente la quale per* 
chè efifte , ovvero è tale , opera, che una co* 
fa efida , o fia tale . 

Cagione occafionale è quella che niente £a 
precifame'nte- perchè ella efida, o fia tale, ma 
perchè quando efide , o è tale , una vera ca« 
igiene 'opera ; talché tra la cagione occafiona» 
le, e il fuo effetto , non fi vede un legame 
necefiario., 

ii Io 


Digitized Scogli 


m 


w 


Delle Cagioni Occasionali. it=^ 

10 credo che da quella definizione ne fegua 
evidentemente ciocché pretendo. 

I corpi non avendo, fecondo il Malebran- 
che forza alcuna di inuoverfl gli unì cogli 
altri , Dio ha fatto un decreto per lo quale 
fi obbliga effo lleifo a crafportare qualche co. 
fa del moto dell' uno nell’altro, in occafione 
del loro urto, fecondo le differenti proporzio- 
ni dì grandezza , e di velocità , che fi trove- 
ranno in quelli corpi . 

11 decreto non rende i corpi capaci di ur- 
tarfi, di elTerc ineguali in grandezza, ed ine- 
gualmente moflì; egli fuppone io elfi quelle 
tre cofc , che non dipendono che dalla fola 
loro natura: quello è chiaro. 

Suppongo dunque che prima di quello de, 
creto che io voglio non effer fatto ancora • 
due corpi A , e B fi muovano verfo il me- 
defimo termine ; che A fia un grandiffimo 
numero di volte più grande, e moffo più ve- 
locemente di B * che A fia un corpo conca- 
vo, e che alla fine venga ad incontrar B -nel- 
la parte concava . Non vi è niente in quello 
cafo che non preceda il decreto della coi 
municazione e non fia ricavato dalla fola ha-, 
tura de* corpi . 

Io donsando ciocché addiverrà all’ incontro' 
di A, e di B. 

Bifognerebbe che, giacché i corpi non pot * 
fono da sé tnedefimi accrefeere, nè diminuire 
per l’wto, il moto gli uni degli ^Itri , A , 
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e B confervaiTero la medefima quandtà di mo- 
to che efiì aveano. 

Ma egli è affolutamente imponìbile che 
cffi la confervano tutti e due nel medefimo 
tempo. ^ 

Se A conferva tutto il fuo movimento , 
bifc^na che fpinga B avanti di sè , e per con- 
uenea il moto di B bifogna che molto fi 
accrefca . 

£ B non lo* può evitare ufcendo 6a den- 
tro A , perchè io fuppongo la linea della 
profondità di A molto pili grande di quella 
che B poffa defcrivere in un momento lènz* 
actrefcere il fuo moto. 

Se il moto di B non fi accrcfce , bifogna 
che A non faccia altro che (èguire B , e che 
il fuo moto molto fi diminuifca . 

Dunque prima del decreto per lo quale 
Dio ftabilì l’urto Cagione occafionale deU’ac- 
crefcimento e della diminuzione de’ moti, bi- 
fogna neceifariamente che i moti fi accrefca- 
no o fi diminuifcano per l’urto . 

Si offervi ancora che la fola impenetrabili- 
tà de’ corpi rende nccelfario uno dc’cafi , che 
io ho proporti , 

Poiché fe efli Aon foflcro impenetrabili A’ 
lafcerebbe paffar B a traverfo di sè , fenza 
che addivcniffe alcun cambiamento al moto 
dell’uno, nè dell’altro. 

Dunque da ciò folo precifamenté che i cor- 
pi fono tali di lor natura, ne feguita che ef-_ 

a- fi deb- 
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fi debbano per Turco cambiare il moto loro. 

Dunque elfi lo cambiano come cagioni ve* 
raci, e non come occafionali* 

Io ho lafciaci a belio fiudio due cali cbi- 
merici . 

L’uno, che A refia immobile alT incontro 
di B, 

Ma allora B , come cagione verace fa cef* 
fare il moto di A , o ancora gli dà un mo- 
to pofitivo, fe i^ ripofo è tale, come lo pre- 
tendono i Cartefiani . 

L’altro, che alT incontro di B , A fia ri- 
fiettuco , e ritorni verfo il luogo da dove 
viene . > . . 

Ma allora B , come cagione verace , cam* 
bia la determinazione del moto di A. 

£ quando i Corpi in virtb della loro fola 
effenzA, e prima del decreto, non farebbero , 
che cambiare per T urto , la determinazione 
de’ loro moti , e non già i moti medefìmi , 
ciò ballerebbe per la mia prova . 

Poiché la gran ragione del P. Malebran- 
che per non dare a’ corpi che la qualità del- 
le Cagioni occalìonali, lì è che il moto non 
è che l’ efificnza ancora di uq corpo , fintan- 
to che egli fuccelfivamente efifta in differcn-, 
ti luc^hi j che giacché Dio pub folo dare 
1 efifienza , e conferva ria , può folo ancora 
dare il moto* che ogni moto di un Corpo è 
dunque un’azione immediata di Dio , e che 
per confeguenza. ninna Creatura non può aver 
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la forza di niente cambiarvi , come vera ca* 

gionc . , 

Io proccurerb appreffo di rìfpondere a que- 
llo ragionamento, il quale a dir vero è molto 
beilo . Ma intanto vedete bene che fe ne cam- 
biate i termini , e mettiate detetm'maxjone di 
moto in luogo di moto , voi troverete ^ che 
niuna creatura non deve aver la forza di 
niente cambiare come vera cagione ad una 
determinazione , che Dio ha imprefla . 

Intanto il meno che pofla avvenire nella Ipo- 
teli che noi abbiam fatta , e che è ancora in- 
intelligibile , che ciò avvenga, fi è che B , co- 
me vera cagione cambia la determinazione di 
A , cola che vai tanto per rapporto al ragio- 
namento dei Padre Malebranche, quanto cam- 
biare il moto' di A; ed egli è manifello che 
le Creature effendo una volta vere cagioni a 
riguardo delle determinazioni de* moti, tutto 
il fiftema delle Cagioni occalìonali è ruinatò 
dalle confeguenze. ' 

Ma dicono fempre i Cartelìani quale lega- 
me vi è tra il moto di un Corpo , e quello 
di un altro ? Si cOncepifce forfè Come fl fac- 
cia il paffaggio*del moto ? Ma fi concepifce 
bene al ' contrario', • qual legame- vi fia tra U 
volontà di.Dio fol moto di un * Corpo , e 
quelio^ di qu^o Corpo.- 
^ Quali tutto ciò è vero . Io convengo che 
fièt iflabilife una vera cagione , bifida vede- 
ìtt.. un legame nccelfario tra quelk"j7e il luo 
, efiet- 
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effetto , e che non fi concepifcc come il mo- 
ro di un Corpo paffa in un altro . Io con- 
vengo che vedo chiaramente il legame che è 
tra la volontà di Dio , e il moto di un Cor- 
po; ma i Cartefiani s’ingannano credendo di 
«Trarne vantaggio. 

T utta r arte della Filofofia , non confitte , 
che a diftinguere le une dalle altre quelle idee, 
che fembrano le medefime. Per ittabilire una 
vera cagione , bifogna che vi fia un neceffa- 
rio legame tra quella , e il fuo effetto ; ma 
non è uopo di vedere come ella produca il 
fuo effetto . Iddio è vera cagione di tutti gli 
efleri . Io concepifeo bene , che effendo egli 
Onnipotente per lua effenza , è impoffibile , 
che voglia , che una cofa fia , c non fia , Ma 
concepifeo forfè come quetta cofa è , totto che 
X^ìo voglia , che ella fia ? Mai no ; anzi al 
contrario il mio ingegno è cosi falfo , che mi 
rapprefenta l’azione di Dio come qualche co- 
fa , la quale effendo terminata , e rittretta in 
lui medefimo , non doveffe niente produrre al 
di fuori « Io non capjfco , come quetto elfere 
polli bile 9 che non è , fia avvertito che Dio 
voglia che egli fia. Non capifeo eziandio do. 
ve egli prende ciò che lo fa effere ; cioè a 
dire propriamente , che io non veggo che la 
.aecelfìrà del fatto , ma che la materia , da 
:ui nafee , interamente mi sfugge. Le mede, 
ime difficoltà cadono falla maniera con cui 
in corpo viene ad effere in moto , allorché 
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Dio voglia , che egli vi fia . Io concepifcq 

folamente che egli vi è , perchè Dio lo vuole. 

Deli’ iftefla maniera veggo chiaramente 
che giacché i Corpi fono impenetrabili , efll 
devono , incontrandofi , comunicarli un moto 
tra loro* quello già fi è da me provato: ma 
come mai quello moto pafla dagli uni negli 
altri ? Io non ne fo niente . Se bifogiiafiTc 
intendere quelle fpezie di perché , io non tro- 
verei , che Dio medefimo folle vera cagione 
di alcuno effetto . 

Io cerco da luogo tempo fe vi potelTe ef- 
fere altra rifpolla al ragionamento che abbiam 
fatto I c non ne ho trovata che una , indiretta 
alla verità , e che non ^ troppo verace ; ma 
non lafcerò intanto di proporla , per prevenir- 
la , fe mai per forte ella veniffe in penfiero 
ad alcuno . 

Forfè dunque mi fi rifponderà negandomi 
affolutamente la Ipotefi , per la quale io ho 
pollo A , e B in moto ; che fia vero che 
prima del Decreto di Dio , il quale llabilifcc 
1’ urto per cagione occallonale della comuni- 
cazione de’ moti , ciafeun Corpo in partico- 
lare , può effer mollo , e urtarne un’ altro * 
ma acciocché, efli cominciano a muoverli per 
urtarfi , bifogna neceffariamente che fpingano, 
e tolgano di mezzo , cioè a dire , muovano 
altri Corpi interpolli , fuppollo il pieno; che 
tome il pieno ^ collante da una parte preffo 
i Gartefiani , e che da »ti’ altra efli credano 
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Delle Cagioni occasionali . ly 
imponìbile che un Corpo ne muova un altro, 
eflì non potrebbero accordare che A , e B. 
vengano ad urrarfi , poiché a ciò fare , bilo« 
gnerebbe , che tfli avtffero già moffi altri 
corpi • che così , prima del Decreto tutto 
iarà immobile , non che i Corpi prima di , 
quefto Decreto , non poflano effer mofli , per- 
chè ciò è di loro natura , ma a cagione del 
pieno , il quale fa che elTi non poflbno eifer 
moHi fenza muoverne degli altri , cofa che 
non fi può fare prima del Decreto- 

• Ma confideriamo ; quefta impotenza de* 
Corpi che fa , che em non poffono come ve- 
re cagioni comunicarfi fcambievolmente del 
moto , e di lóro natura • il Decreto di Dio, 
che li Ilabilifce come cagioni del moto gli 
uni degli altri , non dà loro alcuna forza mo- 
vente . Tutta la virrhjcd ogni efficacia, qual, 
che ella fia , è fecondo. il Padre Malcbrancho 
un dritto di Dio che non fi può alienare. 

Dunque la impotenza di muovere altri 
Corpi è effenzialc a’ due Corpi particolari A, 
e B . 

Dunque effi la conferveranna in ogn’ Ipo- 
cefi, che non dillruggerà mai la loco effenza- 

• Io non éntro già nella quilliooe del pieno, 
e del vacuo ; ma per ora fuppongo il pieno.. 

Ma io po^o prendere la Ipotcfi del vacuo, 
e trarne un ragionamento fimilmentc impofli- 
bilej quello fi può fare per le regole. ’ » ■ 

La Ipoteli dei vacuo non è contea reffen- 
. Tom» VI, B za 
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di A , « di B ; poiché concependoli nel 
vacuo , non li concepifco meno eftdì , figura- 
ti , mobili, incapaci ancora fé. volete di muo- 
vere altri Corpi , ma è vero che io diftrug- 
go TelTenza dello fpazio in cui li concepifco, 
perchè non concepifco quello fpazio come 
Corpo, quantunque egli lo lia . Or ciò è in- 
differente alla nofira quifiione , la quale non 
ha verun rapporto alla effenza dello fpazio^, 
in cui io metto i Corpi , ma foltanto a quel- 
la de’ Corpi . Egli non è della loro effenza 
cffere in uno fpazio pieno , quantunque vi 
fieno fempre; ma è della effenza dello fpazio 
di effcr pieno. 

Se la impotenza di A , e di B , foffe di 
fua natura , effi la conferverebbero nella Ipo- 
tefi del vacuo, che non la didrugge. 

Ma in quella Ipotefi elfi potranno effer mot» 
fi, lenza muovere altri Corpi interponi. 

Dopo che elfi avranno incominciato a muo» 
verlì , io voglio che- vengano ad urtarli . 

, Allora bifognerà che avvenga alcuno di 
quei cali , che fi fono rapportati di fopra , i 
quali provano, che A, e B, avranno un’azio- 
ne di vera cagione. 

Dunque giacché in una Ipotefi che non di- 
ftrugge la loro Natura , elfi non confervcran- 
no la loro impotenza di operare, come vere 
cagioni, quella impotenza, non è di loro na- 
tura. ^ ' * 

Al contrario fi produrrà quell’ azione la 

qua- 
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quale li renderà vera cagione, dalla Ipro im> 
penetrabilità , che è infeparabile dalla loro na« 
Tura . 

Così io credo che non ottante la fottiglicz- 
za della rifpotta , che noi abbiamo ideata , la 
nottra prova futfitte tuttavia in tutta la Tua 
forza . 

C A P O IV. 

Sembra che nel Sijìema delle Cagioni oecajiona» 
li , Iddio non opera femplioemente , 

I , . . • 

I L difetto de’ Cartefiani ‘ non è già dì fer- 
virfi d’idee confufe , mercccchè etti nien-' 
te raccomandono t^nto che di evitarle , e fi' 
piccano grandemente di farlo : nondimeno 
io dubito che effi non abbiano molto bene- 
illuminate quelle, che noi abbiamo fulla fem» 
plicità delle operazioni di Dio . Io dunque 
procurerò di dare la maggior^ chiarezza che 
potrò ad una cofa che fembra molto chiara 
a quelli che poco vi penfano , ma che non 
lo è forfè molto, fino ad oggi , per quelli che 
•vi penfano bene. 

Iddio ha de’ difegni , ed ei gli cfeguifce . 
La favìezza di un difegno confitte nelle 
I ragioni , che lo fanno imprendere , e ne’ fini 
. che taluno fi propone . Perchè I^o ha vo- 
luto mai crear il Mondo tal come egli è ? 
i Noi non ne fappiam niente. Sarà un bel di- 
i- . • B 2 re 
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r?, che. ciò è (tato per la Tua gloria. Sarebbe 
ritornata a Q)q, la ltetTa gloria di un mondo 
puramente polfibile , poiché ciò che è poffibi- 
le è della fla(Ta< naaniera preiente a Dio^ e fa 
il medefìmo effetto in quanto a "lui , che ciò 
che efilte. Supponiamo dunque nel difegno di 
Dio una Saviezza infinita , ma non penfumo 1 
di penetrarla . Le mire di Dio , non fono ca- 
paci di cadere, nell’ umano . 

In quanto alla femplicità, noi vediamo che 
quella di quello dilegno non è. la più gran- 
de che fia ppffibilej perchè, farebbe flato di 
bifogno che Dio non avelie fatto , che divi- 
der la materia in parti eguali , ed imprìnftJJ' 
re a tutte un moto eguale , cho folle fempro 
durato . Cosi noi crediamo fenza vederlo , 
che quefto difegno di Dio *h flato faviflimo, 
e vediamo che non è fempliciffima . Ma è 
indubitabile , che la efecuzione di queflo di-., 
legno ha dovuta eflerc nel medefimo tempo 
così favia , e così fempHcc , quanto è flato ■ 
poffibile . 

La Saviezza della efecuzione , confifte in 
eleguire pienamente il fuo difegno. 

La femplicità confifte in impiegarvi quan- 
to meno azione , e divarfità fia poffibile , e 
alla fine a non impiegarvi niente , che non 
fia aflbluramanie neceflàrio per una efeeuzio- 
ne piena , ed intera . 

Qui fi prefentano due offervazioni da fare . 

La prima fi è, che la iaviezza della efecu-' 
* ' - zio- 
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alone, ci dà un’ idea della faviczza’ del dile- 
gno non in sè, ma in quanto egli ha rappor- 
to alla «fecuzione . Perchè come la efccuzit> 
ne.è favia allorché il dilegno è pienamente 
cfeguito, il dilegno non è lavio,le non quando 
polita efière pienamente cfeguito. 

La feconda è , che la faviezza della efccu- 
zione va avanti alla femplicità • ciò a dire , 
che bilogna prima eieguir pienamente il fuo 
difegno, c dopo efeguirlo colla minore azione, 
e divcrfità che fia poflibilc. 

Quello punto è molto importante perchè 
mi lembra che fia quello in cui, il più gran 
talento di quello Secolo , fi è fempre 
pannato. 

Egli dice che 1’ ordine dell’ Univcrfo non 
è in sè flelTo il più perfetto che polTa elTere, 
che i mezzi non vi fono Tempre efattamente 
proporzionaci a’ fini, i^quali fi ha luogo di 
credere che Dio abbiafi propelli • che per efem- 
plo. Iddio non ha intenzione di fare che da* 
gli animali perfetti , ne nafeono de’ mollrì; 
che Dio manda le piogge per fecondare le 
terre; che alcuna volta intanto le piogge reo-, 
dono le 'terre flerili ec. Ma quello Autore, 
pretende che quell’ ordine è . il più .perfetto 
che poffavi effere per rapporto alla femplicit^- 
delle Leggi Tulle quali egli fi aggira • ciò a 
dire in una parola , che per renderlo più per- 
fetto in sè ftelTo, per fare chej mezzi vi fot 
fero' più :: efattamente . proporzionati a’ fini,, 
.li j fi 3 .. 
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farebbe flato di bifogno farlo piii compofloj 
ma che facendolo così femplice ^ come lo é , 
igli non può effer mai migliore . Or fe è 
così bifognava aflblucamente .. che Dio. operaf* 
le di una maniera lempliciflima. ' 

O io molto m’ inganno , o veggo un fo* 
fìfma perpetuo ’nafcoflo lotto quefla ideaci 
Se io voglio fare una Macchina che ftiooi 
le ore giufle , e che bifogni a far ciò 
mettervi diece ruote, io ve le metterò tutte, 
e diece. Ma fe ve ne-mettelfi cinque, ella 
allora non farebbe pih femplice ? Egli è ve- 
ro, ma quefla macchina non fonerebbe le ore 
giufle . 11 mio difegno però non <è di fare 
una macchina femplice , ma una che fuoni le 
ore giufle , e nello fteffo tempo che lìa piìi 
femplice , che fi polfa . Io mi guarderò di 
mettervi più ruote che non faccia di meftie- 
ri , ed in ciò appunto confiflerà la femplicità 
della mia efecuzione ; ma vi metterò tante 
ruote, quante ve ne abbifognano , per efegui- 
re pienamente il mio difegno. 

^condo r idea , che io qui combatto, (l 
crede efferfi fatto il mondo imperfetto per 
farlo femplice . Bifognava farlo perfetto , e 
dopo , il più femplice che fofle flato pofiEi* 
bile. . j 

Si dice che quantunque i moflri nOn He* 
no dei difegno di Dio , pure la femplicità^ 
delie kggi da Eflo ftabilite , e che non ha 
potuto flabilir meno fempiici ,~ gli ha farti 
nafeere. Ciò 
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' Ciò vuol dire propriamente che il difegno 
di Dio , noa fia flato Savio ; perchè non ha 
potuto cflere pienamente efeguito , e perchè 
non ha potuto eflcre efeguito che di una ma- 
niera che faceva entrare i moftri nell’ Opera 
di Dio quantunque efli non foflero di Tuo di- 
legno . C5r una efecuzione piena , non folo 
comprende tutto ciò che è nel difegno , ma 
efclude tutto ciò , che non è di eflb . Egli 
è della flelTa maniera viziofo il far troppo , 
che il far troppo poco* e poi fe voi mi dite, 
che la fempHcità delle leggi ha fatto far a 
Dio più di quello che era del Tuo difegno , io 
devo credere , che ella gli ha fatto far meno, 
quantunque non pollo dimoflrarvi queflo meno, 
che non vi è , nSlla ftefla maniera che voi 
pretendete dimoftrarmi queflo piu che vi è. 

£ non vedete quale flravaganza , e quale 
contrarietà con ciò fi mette nella Natura dì 
Dio? Egli è faviffimo , dunque deve efegui- 
»e pienamente il fuo difegno* Egli è femplù 
ciffimo, dunque lo deve efeguir femplicemen- 
te j ma non può efeguirlo pienamente , e fem- 
pliceraente nel medefimo tempo ‘ dunque la 
fua faviezza , è la fua femplicità , fi combat- 
tono* dunque bifogna che Egli ceda qualche 
cofa della efecuzione piena del fuo difegno, 
per dare ciò che è dovuto alla femplicità. 

Vi farebbe molta più ragione da credere , 
ehe cedefle qualche cofa della femplicità , o 
che pure vi rinunziaffe interamente, piuteofto 

B 4 che 
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che’lafciare impcrferta la ‘efecutione / dtl Tuty 
difegno. Poiché alla fine vai nWglio Itii'irft 
de’ mezii imperfetti, che mancare alcuna voi* 
ta al fuo fine , c la femplicità dell’ azione y, 
non è che una tnaniera di efccuzione, prefe* 
ribile per verità, quando ella s’ incontri, ma 
non già degna di eflfere ricercatsa alle fpefe 
di una efecuzionè piena ed intera. ,> 

Ciò è tanto vero che il P. Malebranche 
conviene, che Dio efca qualche volta dalia 
lemplicità della fua azione , éd operi per vie 
ftraordinarie , quando 1’ ordine lo domanda*'! 
Che còla è mai quell’ ordine ? E’ la faviezza 
de’iluoi difegni . Dunque Egli preferifee in 
quefto calo la efecuzione piena , e intera de* 
fuoi difegni alla lemplicità della efecuzione. 
Egli dovrebbe fempre far lo llelTo , quando 
r ordine fempre domanda la medelìma cofa. 
Io vorrei fapere perchè in altri cafi, come in 
quello de’ moftri , Dio preferirà fa fempHcirà' 
della efecuzione., «Ha piena, ed intera efeciw 
zione del fuò dileguo ^ Egli è fempre ficuro, 
che fià un fiftema molto mefcolato quello, in 
cui- orarla tfaviczza di Dio là^ vince -fui la( 
femplìcità , ed ora quella la vince falla fa4 
viezzà)?- ' ■‘•,■■5 

» ^'Ne! combattimento di quelli due t attributL 
per rapporto alla efecuzione del difegno., 
faviezza dovrebbe fempre vincerla • naa fareb- 
be ancora meglio, che non vi foffe combatti» 
mento alcuno. Io credo, che fe.ciò bifognaf-. 
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fe , efporrei un prdrne Fifico ( poiché non in- 
- fendo parlar che di quefto ) in cui non fola 
voi- non troverefte che quella di quelle due 
cofe, che non dcye cfTere fubordinata all’altra, 
le folle foggetra , e dillurbara per così dire da 
ella, ma in cui nelTuna delle due fia fubordinata 
all’alrra. Ciafcuna avrebbe la fua eHenhone , 
così intera, e così affoluta, come fe ella non 
avelie affatto da accomodarfi coll’ altra * vói j 

vedrefle la efecuiion del dilegno di Dio così 
compirà, eome le non Jo0e lemplice , e così 
fempiice, come le foffe molto lontana daU’cf* 
fer compita. In effetto ciò fembra convenire, 
a due cofe che nalcono da due attributi di 
Dio; ed io non credo che quelli attributi fi > 
dieno fcambicvoJmenre delie modificazioni, c 
de’ limiti. 

Ma quello non è quello di che ora fi qui- 
fìiona . A me bada di aver provato che quan- 
do Dio efeguifee un difegno , la fua prima 
.intenzione fia di efeguirlo pienamente, e do-, 
po piò femplicemente .die fi poffa . 

, Il difegno di Dio è , che vi liano de* Pia- 
neti , che fi muovano continuamente , degli 
animali^ che fi fuccedano continuamente gli'» 
uni agli altri &c. , e perciò bifogna che de 
parti. delia materia abbiano de’ moti ineguali, < 
e fe li comunichino. 

^uppollo, come lo pretendono i Cqftelìani, 
che 1 Corpi non abbiano alc.una forza moven- 
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te , non fi prefentano a Dio che ‘due rnezai 

da efeguire il fuo difcgno. 

O di muovere inegualmente i Corpi in càa» 
fcun momento fecondo, quefVo difegno . O di 
fiabilire una cagione occafionale della inegua'' 
le diftriburionè de’ moti , tale come l’ urto . 

' Ciò a dire che bifogna che Dio rimuova 
iflegualmente i corpi fenza foggeetarfi a nien- 
te altro che al fuo difcgno , ovvero fogget* 
tarfi ad una caoione occafionale 

^ O ^ 

Su di- che io ragiono così. 

Nel cafo che Dio fi foggetti ad una cagio- 
ne occafionale , o il fuo difegno è così pie- 
namente efeguito , come fe non vi fi fogget- 
talfe , o non è così pienamente efeguito . 

Se il difegno non è così pienamente cfe- 
guito , Dio non fi foggetterà alla cagione oc- 
cafionale . 

Poiché r altra maniera di operare farò piU 
favìa , e per confeguenza farebbe fupcriore , 
ancorché fblfe meno fcmplice in sé raedefima. 

Se il difegno di Dio .è cosi pienamente 
efeguito per la via della cagione occafionale , 
ecco , le due maniere eguali in riguardo alla 
faviezza * refta ora a decidere in riguardo al- 
la femplicità . • < • 

' Gompariamole' dunque tutte , e due falla- 
femplicità . ^ ' 

r Dteir i^a , o dell’altra maniera, Iddio non 
diftribuìrà meno moti ineguali , nè a meno 
corpi differenti . 

^ ’ Ma 
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Ma flabilire una cagione occafionale, è cer- 
tamente lo fteffo che prendere un giro tale , 
che fecondo la fuppofizione prefente non con- 
tribuifce niente ad una elecuzione più piena ^ 
e più intera del difegno . 

Quello è ciò che decide . Egli farebbe dun^ 
que contro la femplicità , come noi 1* abbia- 
mo definita , che Dio flabililfe una cagione 
occafionale . 

Come mai fi vorrebbe, che la femplicità 
deir azione di Dio , veniffe da una cofa lira- 
niera , alla quale Egli abbia riguardo , e a 
cui niente giovi di aver riguardo ? Al con- 
trario quello Aeffo di comprendere fenza ne- 
ceflità una cofa llraniera nella fua azione, ne 
diftrurrebbe interamance la^ femplicità . 

Se fi dica che bifogna , che Dio flabilifcit 
una cagione occafionale per operare uniforme- 
mente^ non è l’uniformità di cui qui fi trat», 
ta ; perchè 1’ uniformità , e la femplicità , non 
fono la medefima cofa , quantunque fu quella* 
materia Ceno confufe molto fpeflb , e forfè- 
molto utilmente per li difegni che fi hanno . 
Vogliamo ora trattar più ampiamente che co- 
fa fia queffa uniformità in sè medefima;, io 
credo aver molto combattuta la femplicità-, 
che fi vanta tanto nel fiflema delie cagioni 
occafionali .. 
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CAPO V. ' 

Sembra che nel fìjìema delle Cagioni octafionali^ 
Dio non opera per leggi generali . 

O Perarc con uniformità , operare per leg* 
,gi , o volontà generali , fono queAe bel> 
le idee , e fi vede bene che bifogna che effe 
convengano a Dio. Ma cofa fono queffe leg- 
gi generali ? Che cofa è quella uniformif^ 
che deve effere nell* azione di Dio ? Io dubi- 
to che non fi fappiano del tutto bene Si at« 
tribuifcono a Dio quelle voci , e non s’ in-* 
tende troppo la cofa che gli fi attribuifce * c 
perciò efaminiamo un poco feriaracnre quella 
materia . 

- L’ azione per cui un Effere Intelligente 
opera fuori di sè , ha due rapporti , uno al 
fuo difegno, e ai fine che fi propone^ e l’al- 
tro alia natura dei foggetto fui quale egli 
opera . • ^ 

Ella non può avere altro rapporto al dife- 
gno che di efcguirlo * ma alla natura degli 
Oggetti ne può avere tre differenti j o di ef- 
fere precifaméntc tale come -lo domanda la - 
natura di quello foggetto ,*ò ■ di eflere al di 
là di ciò che ella domanda , ed in qualche 
maniera contrario , o di effere tale che la na- 
tura di quefto foggetto vi fia' indifferente . 
Mi fpiego con maggior chiarezza . 
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Sé io voglio fare una macchina che fuoni 
le ore , prendo de’ pezzi di metallo , e gli 
ordino , o gli lavoro di una certa maniera * 
queft’ azione è indifferente alla natura di que- 
fti pezzi di metallo , poiché di loro natura 
effi non ricercano di effere lavorati , o difpo- 
fti di una maniera piuttofto , che di un altra*' 

Ma quelli pezzi di metallo ellendo divenu- 
ti una macchina per la figura , e la difpofi- 
zione che loro ho data , acquiflano una nuo- 
va natura j non bifogna più confideraiii, feni- 
plicemente come materia , ma come una mac- 
china . ' ; 

La natura di una macchina è, che dopo 
aver ricevuto il moro da fuori , ella cfegui- 
fca dopo da sé fola , il difegno per cui u ^ 

fa«a. , ^ , i f:.. 

Cosi allor che io do moto a quella mac- 
china, opero fecondo che la fua natura lo ri- 
cerca . 

Ma fe io non T avellt potuta difporre co^ 
bene, che il moto , che gli darei una volU, 
la faceife .fonare naturalmente le ore , , e che 
foffe d’ uopo che io andalll a farcele fonare 
tutte colla mia mano , allora opererei al di 
là .della' natura di quella macchina , o pure , 
fe volete , contra di effa ; poiché la natura 
di una macchina non comporta, che dopò ayef-, 
le dato del moto , fe le faccia fare ciù che ^ el- 
la non avrebbe fatto da sé ftelTa . ' . 

Waaione h uniforme, quando ella ha fem- 

pre 
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prfc il medefìmo rapporto tanto al difegoo, 
quanto alla natura del foggetto. 

Così un’azione che efeguifcc un difcgno può- 
éffere uniforme di tre maniere. 

O eflendo Tempre fecondo la natura del 
foggetto , o Tempre al di là di eflb , o fem» 
pre indifferente al foggetto medefìmo. 

Quelle tre forte di uniformità fono intera- 
mente eguali , prefe precifamente nella fpezie 
di uniformità* intanto le tre azioni che a v re b- 
b'èro quelli differenti rapporti , non farebbero 
egualmiente perfette . 

Se io do fempre in tempi regolati , del 
moto ad una macchina , che non ha bifogho 
di altro per fonare le ore , o fe io vado a 
farle fonare tutte le ore di mia mano , o fe 
lenza aver fatta una macchina , fuono tutte 
le ore battendo due pezzi di metallo 1’ uno 
centra dell’ altro , ciò che farà una cofa in- 
differente a quelli due pezzi di metallo , i 
quali non fono che femplicemente materia* 
quelle tre azioni quantunque di un’ eguale 
uniformità , non fono tuttavia di una perfe- 
zione eguale . La prima folamente è quella 
che i perfetta , perchè ella fuppone che tra 
tutte le difpofizioni poflibili , in cui la natu- 
ra di quelli pezzi di metallo , foffrirebbe che 
io li metteffi , ho giallamente fcelto quella , 
in cui eflì foneranno da sè lleflì le ore, pur- 
ché loro fi dia ciò, che ogni macchina ricer- 
SK ca y ciò a dire del moto . Così ho io confi- 
•* data 
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data la efecuzione del mio difegno alla nata* 
ra fola de’ foggetti, fu i quali opero ; e in 
tutti gli effetti che ella produce da sè fola, 
non fa altro che ubbidirmi . Il mio difegno 
a lei è cosi efattamcnte proporzionato , che 
tutto ciò che effo domanda , lo domanda an- 
cora ella , ed io non poffo niente fare per 
ella, che non mi conduca al mio fine. E’ mia 
faviezza di non aver formato fopra i foggetti, 
che difegni che la lor natura poteva efegui- 
re* ed è mia intelligenza di averli podi giu- 
damente nelle difpofizioni , in cui la lor na- 
tura fola dovea efeguire i miei difegni . Se 
io ho fcelto quefto difegno proporzionato al- 
la loro natura , c quella difpofizione propor- 
zionata al mio difegno tra il numero infinito 
di altri miei difegni, e di altre difpofizioni , 
IO fono di una faviezza , c di una intelligen- 
za infinita. 

La feconda forte di azione è imperfetta 
dell una , o dell’ altra di quelle due maniere. 

metallo han potuto elfere difpo- 
fli di maniera che fonalfero le ore, lenza che 
io vi mettcfli la mano , ho mancato d’ in- 
telligenza , di non avvedermi di quella dilpo- 
fizionc* fe effi non han mai potuto elfcr di- 
fpolli^ sì fattamente, ho mancato di faviezza 
nel ricercar da effi una cofa che era al di là 
della lor natura . 

La terza azione non è imperfetta , fe non 
perchè i pezzi di metallo abbiano potuto ef- 

fer 
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fcr porti in una difpolìzione in cui avrebbero 
fonate le ore da sè foli . In quefto caib l’azio- 
ne non manca di- faviezza j perchè fecondo la 
fuppofizione , ella non ricerca dalle cole, che 
ciò che elfe poflpn fare , ma manca pctò d’in- 
telligenza per non far efeguire il fuo di le- 
gno dalla loro fola natura , come fi potrebbe . 
Vi è fempre piU abilità a fare una macchi- 
na, che efeguifea il voftro difegno , che a 
non farne , quando è pofìibile di farne alcima. 

Prima che la macchina , che voglio fare 
“lìa fatta , io non porto operare più perfetta- 
mente che con un’azióne indifferente alla na- 
tura de’ foggetti / perchè le erti refifteffero a 
qualche difpofizione, io mancherei di laviez- 
za , mettendoveli ; ma come io li fuppopgo 
indifferenti ad ogni difpofizione , perciò la 
mia azione farà Tempre indifferente alla loro 
natura ‘ fi appartiene al mio difegno dunque 
determinarmi. 

• Ma fatta che fia la macchina , io non de- 
vo più operare , che precifamente fecondo la 
fua natura . 

Voi dunque vedete per querte tre fpezie 
di azioni che abbiamo propofte, che 1 unifor- 
mità , effendo femplice uniformità non barta 
per rendere un’ azione perfetta , ma bifogna 
che ciò fia una uniformità che fuppone la la- 
viezza , e la intelligenza . 

Ortervate ancora che un’ azione non è più 
perfetta per effer più uniforme, fe non fia 
‘ di 
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quella unifprmità d’ inceliigcnza , e di 
viezza . 

Io fuppongo che Ha inipolTibile che una 
macchina Tuoni le ore da se fola . £ perciò 
hifogna che vada a farcele Tuonare tutte col- 
la mia mano. Quell’ azione ha la fua unifor- 
mità in ciò che io opero Tempre per rappor- 
to al mio difegno , e al di . là della natura 
del mio foggetto.- , 

Io flabilìTco un;, Uomo , il quale quantun- 
que io Tappia molto bene 'quando biTognerà 
andare a fonare 1’ ora' , non mancherà mai 
di farmi Tegnp dimandare quando farà di bi- 
fogno ; ed allora dico ecco la mia azione 
divenuta, più uniforme’, e per confeguenza 
piu perfetta , perchè io opero, ferapre fu i 
legni di quello Uomo . Avrò fprle ragione 
di dir così? . 1 ,, 

. No certamente <•., La nuova uniformità di 
ipia azione. non fuppone iq me ^maggior 
viezza io .qpp domando meno -alia mia 
macchina .una cpfa/.c.he ells^ non,,puO fare • 
Ella non . tampoco , {più.: d? i«elligen- 

perchè l;^'j.jiatura di quella,. uomo, non ha 
alcun rapporto;, co Ile ore ; egli non mi fa 
fegno precifamente fe non perchè io il voglio; 
ed è manifello .che. io non ne .fono divenuto 
più abile per averlo, voluto . L^ cognizione 
di quello rapporto arbitrario che ho ftabi- 
Iwo fenza neceflità',' npn mi rende più intel- 
ligente • ma per averlo ftabilito fenza nccef- 
Tom. VI, C fità, 
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fità, ciò nri' rende meno faggio ;ì Ecco tutto 
ciò che produce la nuova uniformità della 
fni^s azióne. '■ • ^ ‘ •' 

Come s’intendono in generale, e confufa- 
mente ’fòteo norrte'di azioni , o di Leggi 
generali, ie azioni di una uniformità , che le 
rende più perfette fenza diftinguere precifa- 
mente* in che confida quella perfezione , per 
ciò io credo che noi polTiamo definir le azio- 
ni, o fieno le Leggi generali, quelle che efe- 
guifeono un difegno fecondo la ^natura del 
ioggeito,* di forte che la natura del foggetto 
domanda da sè Refifa, ciò che domanda anco- 
ra il difegno. ‘ 

' Le azioni , o le Leggi particolari faran- 
no quelle che efeguifeono un difegno al di 
là, ovvero* 'contra la natura del foggetto j ciò 
ben fi.capifce. 

'•'A che fi’ vuole aggiungere una terza fpezie 
dì azioni , o di Leggi , alle quali non fi è 
ancora ‘penlàtò ,■ quantunque effe aveffero po- 
tuto ferviire/à Tparger lumi fu di quella ma- 
teria ? Noi le chiameremo azioni , o Leggi 
medie ,* e faranno quelle che efeguifeono un 
difegnò di 'una maniera indifferente alla na«- 
tura del foggetto . 

Egli è facile di applicare a Dio , e alla 
fua azione quelle 'definizioni , e gli efempli“, 
che ne abbiamo arrecati. Tutta la nollra qui-' 
Rióne è già ‘riloluta in una fpezie di alle» 
goria . 
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Egli è difegno di Dio , che i moti de’ cor- 
pi che s’ incontrano , paffino dagli uni negli 
altri . 

Ma fecondo la natura de’ corpi ciò non fi 
può mai fare * poiché è loro natura di non 
aver alcuna forza per muoverfi gli uni con 
gli altri. ' 

Ecco dunque già Dio che domanda da’cor- 
pi qualche cofa che è al di là della lor na- 
tura. Egli dunque cade in uno de’ due incon- 
venienti della Legge particolare, che è di non 
aver proporzionato il fuo difegno alla natura 
del foggetto . 

Quefto corrifponde al difegno che io ave- 
' va di far fuonare 1’ ora ad una macchina', 
quantunque fupponefii che folTe impoifibile , 
che una macchina fuonalfe l’ora. 

L’ inconveniente è ancora pih grande in 
riguardo di Dio che non era riguardo a 
me . Se i miei difegni eccedono la natura 
de’ pezzi di metallo , non fono io , che lo- 
ro ho data la natura . < Ma 1’ effenze delle 
cofe fono fondate full’ effenza di 'Dio ; elleno 
I fono necefiariamente tali , perchè T effenza di 
I Dio , che è necelfaria , è tale . Or egli è in- 
concepibile che la faviezza Divina formando 
i fuoi difegni domandi dalle cofe piU di quello, 

I che è ine^e perla partecipazione della Natura 
I Divina , che ha determinato le loro elTenze , 
j Egli è inconcepibile , che la loro natura , * 
quantunque così perfetta , come polTa elferlo, 

i C z fia 

- \ 
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lìa intanto molto imperfetta per non poter 
eleguire i difegni *di Dio, ovvero che i dife- 
gni di Dio fieno cosi ecceflìvi che non pof- 
lano cfiere efeguiti dalla natura delle cofe, 
quantunque perfettiflìma , 

Nel cafo che fecondo hi natura de’ Corpi 
i loro moti non fi poffano accrdcere , o di- 
minuire da’'loro incontri , Iddio ha dovuto 
formare un difegno, la di cui cfecuzione per- 
mettefie che i Corpi riteneffero tempre , non 
oftante i loro incontri, la medefima quantità 
di moto . Allora Dio avrebbe operato per 
una Legge generale. .. ' 

Voi direte che è della loro natura di poter 
^effer moflfi , ora pii», ora meno, fecondo che 
Dio il voglia. 

Egli è vero j ma ciò è di loro natura quan- 
do voi li riguardate femplicemente come cor- 
pi , e come parti di una materia indifferente, 
che in ogni tempo ha un moto più, o meno 
grande . Ma fe voi li riguardate come parti 
di una macchina , egli è di loro natura di I 
non effere . inegualmente moflì ora più e ora 
meno , che fecondo la difpofizione delia mac- 
china lo ricerca. 

Se una macchina - dopo aver ricevuto del 
moto, non può fuonare l’ora, e-fe io ce la 
faccia tuonar di mia mano , allora io opero 
per una Legge particolare, e contra la natu- 
ra di quella macchina , -che vuole effere ab- 
bandonata a tutto ciò che potrà avvenire na- 
- tural- 
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turai mente dalla difpofìzione in cui io T ho 
pofia . 

Ma fe io prendo due pezzi di metallo che 
non hanno nefiun legame , nè rapporto veru* 
no che li renda parti del medefimo tutto, e 
che io li percuota l’un contra l’altro con uu 
numero di colpi eguali , allora io opero per 
una Legge media , perchè quelli due pezzr 
di metallo redano in uno (lato in cui eili 
, fono indifferenti a tutti i moti , che loro 
vorrei dare. 

A prendere i Corpi femplicemente come 
materia, Dio^ non opera fu di effi , che per una 
Legge media , allorché egli li muove , era 
più, ed ora meno. Ma il Mondo materiale, 
Cecondo l’ idea di tutti i Filoidfì , e partico- 
larmente fecondo quella de’ Cartefiani , è una 
macchina . Iddio deve dunque a tutte la par- 
ti di quella macchina un primo moto ; e fè 
quello fia ineguale come li piacerà , non im- 
por/a ; fìno a ciò i Corpi fono indifferenti . 
Ma bil'ogna , che tutto ciò chè addiverrà do. 
po nella ^macchina, avvenga in virtù della di- 
fpofìzione in cui ella è , e per la fola natura 
delle parti , che la compongono . Or egli è 
impoflìbile che in virtù di quella difpofizio- 
oe, e per la natura de’ corpi avvenga che 
i moti degli uni fi accrefcoja9,ve che quel- 
li degli altri fi diminuifeono ; perchè fi fup- 
pone, che i corpi non hanno, da eflì fleffi 
niuna forza nvovente, e ficurameme niuna di- 
. . ' • C 3 fpo’ 
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fpofizione ne può dare ad effi . Dunque l’ac» i 
crefcimento, o la diminuzione del movimen- 
to de’ Corpi è contra la loro natura , per 
quantofcflì fono parti di una macchina. 

E ciò che porta ancora davvantaggio un 
carattere manifefto di legge particolare , fono 
le proporzioni che Dio ha dabilite nella co- 
municazione de’ moti . Egli è proprio , per 
efempio, della natura di due corpi, quantun- 
que ineguali , di refiflere egualmente all’ in- 
contro di un terzo , e di cffere egualmente 
immobili , poiché quello terzo non ha piìi 
forza per muòver l’uno, che 1’ altro. 

Intanto Dio ftabilendo le proporzioni del- 
la comunicazione de’ movimenti , vuole che 
un gran Corpo relìfte più che un piccolo , e 
fia più difficile a rimuovere . Egli dunque 
determina quelli due Corpi ad una inegua- 
glianza che è contra la loro natura. 

In generale, voi vedete bene , che la co- 
municazione de’ movimenti , non eflìendo *ia- 
turale a’ corpi le proporzioni di quella co- 
municazione non polTono feguire di lor natu- 
ra * poiché le proporzioni hanno per fonda- 
mento neceffario la comunicazione. 

Dio non può' dunque llabilire quelle pro- 
porzioni , ftnza operare al di là ^ o contra 
la natura de’ corpi, cioè a dire per leggi par- 
ticolari. ' ' 

In óltre tutte le volte che egli riduce in 
pratica, per così dire,' quelle regole , che ha 

fta- 
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fìabiJite ^ -opera ancora per leggi particolari. . 
Poiché r efecuzione «quantunque uniforme , di 
ciòcche é centra la natqra deToggctti, offen- 
de Tempre , quantunque uniformemente , la 
natura de’ foggctti . 

Che r urto, fia Cagione occafìonale per 
q^uanto tempo r vi piacerà , quello a niente ri- 
media ’ egli è queir uotno. che mi fa fegno 
che id .vada a Tuonar- l’ora . Io non opero 
meno. Coltra .la natura della mia macchina 
tutte le volte che la fo Tuonare . Io_ opero 
con una maggiore tmiformità ,, è vero ; ma ^ 
noi .ahbiam . veduto che, quella uniformità 
che noD: naice -nè da più -.faviezza, ,nè da pih , 
intelligenza , niente .contribuisce alla perfezio- 
ne deli’. azione , ed allora- ancora è viziofa 
per la tfua inutilità . ' > , . . 

» Senza 1 ripetere full’, Htto » iciò. che ho detto 
fu , di quell’ uomo , io amo. meglio farvi ve-' 
dtre 'tutta quella, materia, in una villa gene- 
tale . ; , . 

Vi fovywga che Aj>biaroo dimollrato , che 
Vi unifornafètà da. sé llclfa non è perfetta ; non 
Jii è altra uniformità,; che. Ija perfetta fuori di 
quella che dipende da qualche cofa perfetta « 
•su.Vi'; fdvyéngg ancora y,-c^ie un’azione che 
efeguilqe ,imi :difegno non, è di una uniformi, 
tà jtcbe. la,re^ più, perfeti;? , fe non quan- 
do, ell^ è. Tempre fecondo, k natura del fog. 
getto';. LH':! li 1' A- ■>: 

C i Ma dU.'tè femprfi! ipipcrfetta , quantunqup 
-j'-.t C 4 'Uni- 
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uniforme , fe è Tempre centra la nafura del 
foggetto o Tempre indifferente , fuppofto che 
ella poteffe effere fecondo la natura del' loggetto. 

Allor che tra 1’ Agente, che opera di una 
di quelle due maniere imperfette , ed il fog- 
gcito fui quale egli opera , li metterà una 
Cagione occafionale , fi riparerà forfè T imper- 
fezione dell’ azione? 

Non fi avrà cura di ripararla; poiché que- 
lla imperfezione confille in ciò che T azione 
non è fecondo la natura del foggetto . Or 
quella Cagione occafionale, che precifamente 
perchè è Cagione occafionale , non può avere 
che un rapporto arbitrario , e non naturale ,, 
cosi all’ azione dell’ Agente , come' al fogget- 
to fui quale fi opera ^ non contribuirà niente 
in quell’ azione , per cui ella fia maggior- 
mente fecondo la natura del foggetto . Ella 
vi metterà una uniformità nuova ; ma come 
non cangierà niente nel rapporto , che ha 
l’azione al foggetto, lafcerà fempre l’azione 
indifferente o particolare quantunque uniforme. 

Si rella ingannato nel fillema delle Cagioni 
occafionali dandoci un^ azione per generale da 
che ella è uniforme . 

L’uniformità racchiude folo la 'cbntinua- 
zione collante dello lleflb rapporto , qual che 
egli fia , tra 1’ azione ed il (oggetto . La, ge- 
neralità , fe è permeflb di parlar cosi, deter- 
mina quello rapporto ad edere il più perfet- 
to , che poffa effere . -Kiiae (lo equivoco regna 
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nelle Opere de’ Cartelìani da capo a fondo. i 

Ora intanto fe quefta uniformità nuova , che 
la Cagione occafioiiale' aggiunge all’azione, 
non fa che 1’ azione abbia un rapporto piU 
perfetto alla natura del foggetto., ella non fa 
nè pure che ne abbia uno piU perfetto, al di- 
fegno ; poiché il difegno fi efeguirebbe bene 
fenza Cagione occafionalè , ed al contrario fi 
efeguifee lovente piìi malamente , cóme dico- 
no i Cartefiani . Quefta nuova uniformità è. 
dunque almeno affolutamente fuperflua , c per 
conleguenza ella non può giammai effere am-‘ 
mefta , allor che fi tratta di un’ azione di 
Dio. ‘ * 

- Ecco , 'che mi creda , il iuogo debole del 
fiftema delle Cagioni occafionali , ed. il nodo* 
di tutte, le difficoltà , che poffono eifer fatte; 
fu quefta materia. 

Dio dunque non iftabilirà l’ urto , caufai 
occafionalè della communicazione de’ moti , 
fuppofto che i corpi non abbiano da elfi .fteftfi 
alcuna forza movente; e. quando ancorategli' 
lo ftabilirebbe , la fua azione non ne farebbe 
meno particolare, perchè ella farà • Tempre ,• o 
contri la natura . della macchini che Diovha. 
data a «tutta ^la materia , orcontra la natura' 
propria 'dcM corpi , come» noi abbiam provato. 

- ln,>quefta Ipotefi della impotenza de’ Corpi’ 
mi ifenibra ,chei Dio- non avrebbe potuto:ope-i 
rare pip perfettamente, che per le leggi medie.' 
Egli. non avrebbe llabilito Cagione. 

occa- 


4z , Dubbj sul Sistema '' 

occafionale , poiché ciò non avrebbe • a nuila 
fervilo • non avrebbe ancora pofto i corpi in 
una difpofizionc di macchina di dove egli non 
ne poteva niente trarre ; gli avrebbe lafciati 
in uno ftato , in cui effì foffero (lati indiffe- 
pcnti ad ogni moto , e gli avrebbe rin^ofti 
inegualmente in ciafeun momento , fecondo 
il luo difegno . Se io non poteva fare una 
macchina , che fonaffe le ore , io non mi 
tratterrei a farne una che non fervifle a nien- 
te ; io non iftabilirei alcun uomo , che mi 
foffe Cagione occafionale per li Tuoi fegni , 
poiché ben faprei quando bifognaffe fonar l’ora, 
e la fonerei con due pezzi di metallo quando 
bifognaffe * queft® farebbe il meglio che po- 
trei fare . Forfè metterei una difpofizione di 
macchina in quelli pezzi di metallo per ren- 
dere la mia azione particolare, in vece di 
media , ciò a dire , meno perfetta ? 

Certamente che Dio non lo ha fatto ; e 
giacché elfo ha pofto una difpofizione di mac- 
china nel mondo materiale , la Aia azione non 
è nè media , nè particolare . Ma acciò^ che 
ella Ca generale , bifogna che i corpi abbiano 
di lor natura una forza movente*, che operi 
fecondo le differenti proporzioni di loro gran- 
dezza, c velocità , e ' che Dio gli abbia mofli 
fol principio ^ cd ordinati talché la fola-co- 
municazione naturale de’ loro i moti ^ produca» 
in ciafeuno iftaiite ciocché Dio vuole , che 
avvenga. Altro non cofta a Dio che conlervq* 
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re Tempre lo lleflb moto nella malfa della 
materia , e niuna azione può mai e0ere piò 
generale di quella )• nè fi può fupporre mag> 
gior faviezza, ed intelligenza. 

CAPO VI. 

Sembra che U Siflema delle Cagioni occafwna» 
li non rende Dio pik Sovrano, ch^ il Su 
flema comune della for^a movente 
de* corpi» 

I Difenfori delle Cagioni occafionali fembra» 

' no eHere molt* orgogliolì perchè nel di lo- 
ro fiflema , non vi è altro Motore che Dio, 
e. niuna forza movente Te non che in Lui ; 
ma io credo , che quello vantaggio cr potrà 
elfere comune con effi , purché il liflcma co- 
mune della forza de’ corpi lìa bene fpiegato . 

Io non fo , fe i Filolbfi che lo follcngono , 
mi approveranno il contorno , che io or ora 
voglio dargli . 

Egli è certo che 1’ efiAenza delle Creature 
è una vera efillenza , realmente dillinta .da 
quella di Dio ; e ciò non è affatto centra la 
fua grandezza , nè centra la fua fovranjtàv. 
Dunque -potrebbe non elfere contro la Tua 
fovranità , e la fua grandezza 1* ammettere 
nelle creature una vera forza movente, reai- ' 
mente dillinta dalla fua. ; c. . . . 

Eia qui tutto è ^uale , e tatto ciò -che 

.. voi 
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voi mi direte conira la forza delle creature, i 
io lo ritorcerò centra la loro efiflenza . 

Ma come Tcfiftenza delle creature cflTendo 
dipendente, e participata , ha un carattere, 
che la rende infinita mente inferiore a quel- 
la di Dio , così la loro forza movente deve 
avere qualche carattere , che la rende infini- 
tamente inferiore a quella che' è in Dio. 

Ciò fi conofee agevolmente. La forza mo- 
vente di Dio è quella per cui egli produce 
un moto che non vi è • la forza movente 
delle creature è quella per cui effe fanno paf- 
fare da un corpo* in un altro un moto , che 
era già, e che elle non hanno prodotto .Con- 
cepite Dio , e le Creature a riguardo del moto, 
come il Sole , e i corpi tralparenti , o ri- 
flettenti a riguardo della luce. 

'Che un corpo mandi luce in un certo luo- 
go per rifrazione o rifltflione , non è egli 
propriamente quello che illumina, qutfto luo- 
go ; ma è fempre il Sole , che folo ha pro- 
dotto , ed ha potuto produrre quella luce. 

Ma quello corpo non ha lalciato di fare 
come Cagione verace, c precifamente in vir- 
tU di' fua natura , che quella luce felle qui, 
o là. • 

Vi è una differenza in ' quella comparazio- 
ne,' ed è che come .r azione del Sole è natu- 
ralmence<=determinata a fpingere la luce fulla 
medelìma linea retta , un r corpo trafparente , 
•vvero' opaco', che determina la luce a pren-' 

derp 
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dere un* altra linea , cambia qualche cofa aU ' 
l’ azione del Sole ; ma 1’ azione per la quale 
Dio produce il moto, non è determinata che 
a produrre tanto moto in tutta la malta del- 
la materia, e non a produrne tanto in eia- 
feuno corpo particolare , e per confeguenza i 
corpi' che non fanno , che far Daffare il mo- 
to in altri corpi particolari , non cambiano 
niente all’ azione di Dio in tanto che ella è 
tiererminata . 

In ciò confifte la rifpolla , che io aveva 
promeffa al Ragionamento del P. Malebran- 
che , rapportato nel Capitolo terzo . Sarebbe 
cofa indegna di Dio , e fuperiore alla capa- 
cità delle Creature , che effe poteffero cam- 
biar qualche cofa ad un’ azione di Dio de- 
terminata , come a quella per cui Egli pro- 
duce, e conferva tanto moto determinatamen- 
te in tutta la materia; ma effe poffono, fen- 
za ufeire dalla loro viltà , e fenza offendere , 
la Potenza di Dio, cambiar qualche cofa ad 
un’ azione indeterminata , indifferente, e che 
non vuole niente affolutamente nè fiffamente, 
come quella per cui conferva tanto moto in 
ciafeun corpo particolare. 

L’ idea che noi diamo qui della forza mo- 
vente delle creature , conviene perfettamente 
col principio , da cui facciamo dipendere 
quella forza , che è 1’ impenetrabilità : Voi 
vedete, che da quefta non ne ptiò feguire , 
che un corpo produrrà un moto, che non era 
M .. affai-* 
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affatto; ma ne feguirà , .che egli farli paffare 
parte del moto in un altro corpo . A queffo 
' riguardo appunto , bifogna riconofcere i Cor* 
pi per vere Cagioni. < 

Così Dio è tanto nel nofliro fiftema il folo 
Motore, quanto in quello delle Cagioni occa* 
rionali; ma mifembra che quello fìllema comu- 
ne, che non è che eguale all’altro, fia fupe- 
riore a lui in tutti gli altri che abbiamo 
trattati. Io ne faccio giudici tutti quelli , che 
non avranno prefa per le opinioni nuove la 
Helfa preoccupazione, in cut (ì è (lato per lun- 
go tempo , e così ridìcolofamente a riguardo 
degli Antichi . La verità non è nè giovane , 
nè vecchia;* gli allettamenti dell’ una , non 
. la devano far amare pih , e le rughec dell’ al- 
tra , non le devono trarre pili rifpeeto . 
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t 

Su di un Libro JìampAto a ìloterdam nel lóSé, 
intitolato. Dubbi fui Siftetna delle Ca< 

•' ‘ gioni ‘occafìonali , * . ' " 

E ’ ufcito alla luce da alcuni giorni un pie- 
'ciol'Libro, intitolato: Dubbjful Jrflema 
Ft fico' delle Cagioni occafionali . >U Autore in 
efìo dimoftra fui principio delle dirpofizioni 
molto onéflct, e 'merita per > la Tua modeftia 
che’ió' gli rifponda. Io dunque volentieri me 
ne incarico , e a cagion fua , e a cagion di 
•coloro , i quali per mancanza di efame di 
'quella 'materia , potrebbono lafciarfi, allucina- ' 
re dalle- ragioni , che han qualche apparenza 
• di lefattezza.- Forfè riceverà egli da altre ma- 
'ni qualche- altra rifpofta- migliore della mia* 
ma io- credo , che farà piacevole a vedere, 
che poiché un uomo come me abbia ben 
comprefo ciò che dice 'il P. Malebranche, 
-fton vi fia perfona che non poflfa della ftelfa 
maniera ben comprenderlo, fe fi voglia ad ef- 
fo porgere l’ attenzione ' necefifaria . 

' - f ■ /' ■ < ■ ' ' . ■ • I 



« 

■V ' . 

RISPO. 


Digilized by Google 


48 Dubbj -Sul Sistema: ; 

R I S P O S T A 

A’ DUBBJ PROPOSTI. 

AL PRIMO DUBBIO. 

E Gli è manifedo, che 1’ Autore di quedi 
dubbj fupponga fui principio a riguardo 
del moto de’ Corpi ciò che è. in quidionc . 
-Io fuppongo che i Corpi , fi muovano prima 
del Decreto di Dio\ E, come mai fi muova* 
no efli prima del Decreto ? Se' Dio vuole 
>femplicemente crear la materia , ella farà eter* 
namente in ripofo ; bifògna acciò ella lì muo> 
va,- che Dio oltre la volontà di crearla, ab- 
bia quella di metterla in moto Per ben 
comprender ciò , bifogna fapere che i - Corpi 
non efìdono fe non perchè Dio vuole, e che 
efli non continuano ad efidere , fe non per- 
,chò Dio continua a voler che elìdino . Se 
Dio celfava di volere , che fodero , efli non 
più farebbero, perchè fe bifognaya che egli 
^aveflTe una volontà pofitiva di didruggerla bi- 
fognerebbe , che la r'fua volontà potede aver 
per temiùie' il niente , cofa che certamente 
non è degna- di lui. Ciò fuppodo egli è evi* 
dente, che il ripofo di un Corpo non è che 
la creazione continua in un medefimo' luogo 
e che il fuo moto non è , che la fua crea* 
itione continuata fuccelTivamente in differenti 

luo* 
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luoghi. Che arriverà dunque , fe un Corpo 
effendo in ripofo, un altro che è in moto lo 
venga ad urtare ? Egli è certo che come 
niente non può refilìere alla volontà di Dio, 
quello Corpo non rimuoverà affatto 1’ altro , 
purché Dio non voglia all' occafione del- 
r urto muoverlo in compagnia . Dio avrebbe 
potuto (labilire fenza dubbio altre leggi , che 
quelle che noi vediamo delle comunicazioni 
de’ moti. Ma mi fembra, che noi dobbiamo 
ragionare fecondo ciò che vediamo. Due Cor- 
pi fi rimuovono , e s* incontrano ; il loro mo- 
to fi difiribuifee nell’uno, e nell’ altro a pro- 
porzione della loro grandezza ; niente non 
potrebbe acesefeere, o diminuire il moto di 
un corpo purché Dio non voglia, fecondo la 
definizione data del moto, e del ripofo. Bifogna 
dunque che l’urto che noi vediamo, non Ca 
che Cagione occafionale del moto de’ corpi, 
lo non concepifeo come la volontà di Dio 
j produca i corpi , o li metta in moto ; ma 
( l’efperienza m’infegna che vi fono de’ corpi 
/ in moto, ed io veggo che vi é un legame 
j neceffario tra la volontà di Dio e ’l fuo ef- 
fetto. Ciò mi bada: io non fono affatto ob- 
bligato di, credere , che i Corpi hanno una 
forza movente che a loro fia propria • Is^ ra- 
I gione , e la fe4e mi lafciano interamente li- 
, fiero fu di quefto punto, ma non già fuU’efi- 
(lenza de’ Corpi. 

il - : . : . . . ’ 

Tom, VI. D AL 
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AL SECONDO DUBBIO. • 

$ 

L * Autore fì è ingannato ancora falla fem* 
plicità delle vie di Dio , per mancanza 
di riflettere che il gran difegno di Dio, è la 
Gloria eterna , e la Chiefa futura deve eflere 
eternamente T oggetto della Tua compiacenza. 
11 Mondo prefente non è propriamente il fuo 
difegno * Egli non lo ha creato che per trar- 
re de’ materiali proprj ad entrar nell’ edifìcio 
della Gelefle Gerufalemme , che egli compirà 
mal grado tutti i difordini , che fì trovano 
ne* corpi, e negli fpiriti ; difordini, che fono 
confcguenze della femplicità delle vie divine, 
ma cne non impedifcono affatto 1’ efecuzione 
del fuo difegno principale * che anzi al con- 
trario efli VI contribuifcono in un fenfo, poi- 
ché Dio per le fue fa vie combinazioni fa en- 
trare tutte forti di effetti nell’ ordine della 
fila Providenza. Dio è Onnipotente , c per- 
ciò efeguirà pienamente il fuo difegno . Egli 
è favio, e perciò 1* efeguirà per vie fcmplwiC. 
lime; poiché la femplicità delle vie onora la 
fua fàvìezza. Perchè moltiplicherebbe Egli le 
fue volontà, a fine di riformare i moflri per 
efempio, i quali quantunque moflti- , cioè a 
dire difformi in loro medefìmi, non fono no- 
civi al fuo difegno , e fpargono ancora al 
contrario una fpecie di bellezza nell* Univer- 
fo? Perchè , fi dirà forfè comunemente che 
Dio li permetta , fe egli li formava in un 
J dife- 
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difegno particolare, ovvero fe efli non erano 
confeguenze della femplicità delle Tue vie* 
ciò a dire fe non bi fognava rigettare quelU 
difetti fu delie. Cagioni occafionali , per lo 
mezzo delle quali fole Dio può operare fem* 
plicetnente , poiché per elle egli fa per una 
fola volontà ciò che fenza di eife non farebbe 
che per un gran numero di volontà? £’ vero 
che Egli potrebbe, componendo le fue vie fa^ 
-re un’ Opera piò perfetta ; ma 1’ Opera gli 
deve eflere di minor confiderazione che la fua 
fàviezza , che certamente T obbliga a non 
comporre le fue vie , allor che fenza di ciò 
Egli può fare un* opera degna di Lui . Io 
non ifpiego qui ciò davvantaggio, mercecchò 
fi può eflerne illuminato a fondo , leggendoli 
i Libri , del Padre 'Malebranche^ i' 

AL TERZO DUBBIO . • M 

S E TAutore fa un gran' difeorfo fulla unifor» 
mitò della condotta di Dio , avviene per* 
chè probabilmente non ha' comprefo in che 
ella confilla . Quello è ciò, fe non m’ inganno, 
che Dìo operando fempre di una medefima ma- 
niera produce fempre* degli effetti proprj di- 
rettamente , o indirettamente per 1’ efecuzione 
del fuo difegno . I diverlì urti determinano 
la volontà generale di Dio a produrre diver- 
fi moti ; c per quelli moti diverfi , i quali' 
non fono effètto che di una ffeffa volontà,' 

D 2 ve- 
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vediamo un gran numero di cofe differenti 
Queft’ azione è uniforme . Io ho Tempre certe 
fenfazioni , che corrifpondono a certi moti 
che lì fanno nel mio corpo , e fecondo le mie 
diverfe volontà , così Dio rimuove fcmpre i 
Olici fpiritì animali di una maniera propria 
al moto che io defidero ^ Vi è certamente 
uniformità in queft* azione . Quella uniformi- 
tà lì chiama ella forfè femplicità ? mai no * 
ma ella n’ è una confeguenza . La femplicità 
confifte in impiegare pochillimi mezzi per efe- 
guire ciò che lì vuol fare , e 1’ uniformità in 
operare Tempre, o quafi Tempre di una fteffa 
maniera ; il che li trova perfettamente in ciò 
che fi chiama fiftema delle Cagioni occalionali. 

AL QUARTO DUBBIO. 

I L quarto, dubbio dell’ Autore confifte in que- 
llo pcnlicro. Iddio dà 1’ efiftcnza a* Corpi: 
dunque egli ha potuto ancora mettere ne’ Cor^ 
pi una forza movente. Quella confeguenza non» 
è troppo licura . Non è l’ illelfo della poten- 
za , che dell’ efiftenza . Dando Dio 1’ efiften-' 
za a’Corpi nondiminuifce niente della fua glo-' 
ria j ma lembrercbbc dividerla, fe' dafle loro i 
una vera potenza . Ma io voglio concrete ’ I 
che lo abbia potuto j forfè però non lo ha 
fatto* e quando fi 'efamina che cofa -Ila forza 
movente , non fi’ vede niuna probabilità che* 
Dio ne abbia «polla ne’ Corpi . Perchè queftà 

for- 
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forza movente , farebbe o un modo , o una 
foftanza. Se foffe una fodanza , bifognerebbe, 
o che una (leffa foftanza fi divideife in un 
gran numero dì Corpi , o che in ciafcun mo- 
mento un numero infinito di foftanze dì que- 
lla forte foffc creato ; ciò che è egualmente 
affurdo .Se è un modo vi è contraddizioné 
che egli palli da un Corpo in un altro, giac- 
che il modo non è che la foflanza, di una 
tale o cotal’ altra maniera. Bifogna dunque ri- 
tornare a ciò che fi è detto, cioè che la for- 
za movente de’Cor pi non e che la volontà del 
Creatore, il quale all’occafione dell’urto non 
manca di mettere i Corpi in moto. 

Inoltre non li deve giudicare fe non da 
ciò che fi vede , e non li deve convenire fe 
non di ciò che fi concepifce. Or quando due 
Corpi s* incontrano , io non veggo che l’ urto. 
Dunque io devo foltanto giudicare che elfi 
fi urtano. Io non concepifco legame necelfa- 
rio, che tra le volontà Divine , e i loro ef- 
fetti . Dunque io non devo convenire che in 
quello principio così bene (labili to , e ben 
provato , cioè che la fola volontà di Dio fia 
la forza movente de* Corpi ; e da ogni altro 
principio è facile di tirarne direttamente del- 
le cattiviflìme confeguenze. 

L’ Autore deve dunque conflderare I. che / 
non è necelfario per iftabilire il fiftema delle 
cagioni «occafionali , faper di qual maniera 
Pio dà Telìflenza alle Creature. 

D 3 ILChe 
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IL Che Dio non può aver altro fine ché 
sè (leffo , e che per confegucnza Egli non può 
operare che per la Tua gloria. Colui che ha 
^qualche idea dell’ eflere infinitamente perfet- 
to, non eGterà fu di ciò. 

III. Che la faviezza di un difegno non 
oonfifte ad efeguirlo pienamente , ma a con- 
durlo alla perfezione per vie molto femplici • 
la piena efecuzione di un difegno è un effet- 
to della potenza. Se il difpregio dell’Autore 
fu quell’ articolo , non regna da un Capo all* 
altro del piccini Libro , ne occupa almeno 
una buona parte. 

IV. Che Dio non ha altro difegno che la 
gloria eterna , e che non fi ferve di vie (Iraor- 
dinarìe. che allor che quelle che gli fono or- 
dinarie , non fi accomodano al tuo difegno • 
o a ciò che deve a sè fleflb . Perchè l’ordi- 
ne per lo quale Egli rapporta tutto a sè (le& 
fp , è la Legge che Egli fegue inviolabilmente. 

V. Che r uniformità dell’ azione di 'Dio è 

una uniformità d’ intelligenza , e di faviezza 
giacché non avviene che dopo aver prevedu- 
to. tutte le determinazioni del moto de’ Cor- 
pi , e delle volontà delle Anime , e quali 
ne farebbero -gli effetti , che Egli ha flabilito 
le leggi , che fegue conftantemente , quelle ap- 
punto generali che fi concepifcono molto be- 
ne , e che mettono tutta l’uniformità poffi- 
bile nella fua azione. ^ 

VI. Che fe non è proprio della natura de* 

• 1 Cor- 
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Corpi di avere una forza movente , giacché quefta 
forza movente non è che la volontà di Dio, 
egli è di loro natura di poter effere molli in 
un gran numero di maniere , giacché il mo- 
to di un corpo non è altra cofa che quello 
ftelTo corpo di una tale maniera. Cosi Dio 
imprimendo del moto a’ Corpi , non ricerca 
niente al di là della loro natura . 

VII. Che r efempio , che egli arreca di 
un corfH), che invia la luce per rifrazione o 
per riflellìone , diftrugge tutto ciò che ha 
(^li voluto dire giacché quello corpo non ha 
che je fue parti ordinate di una tal maniera, 
che determinano la projezione de’ raggi verfo 
una certa parte , cosi come 1’ urto Stermina 
la volontà di Dio. 

Vili. Alla fine bifogna alficurarli del fen- 
timento dell* Autore, prima di fare le obbie- 
zioni ; altramente fi fa cammino inutilmente; 
e come non fi combattono che fantafrai, co- 
si non fi dicono che parole fenza conclusone. 
Il picciol Libro a cui rifpondo ne da una 
buona pruova . L* A-utore mi permetterà di 
dirlo ; egli non ha confervata 1* aria mode- 
lla che ha prefa dal bel principio. Quando fi 
ha un fincero defiderio d’ illruirfi , non fi de- 
ve mai prendere il tuono di Maeftro , e me- 
no ancora imitare la condotta di certi Filo- 
lofi , .che non poflbn foffrire che la Filofofia 
■gli approlTimi a Dio , volendo fotto Jc appa- 
renze di un falfo rifpetto, nafcondere il poco 

P 4 |u- 
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guflo , che cffi hanno per ciò che dovrebbe’ 
eflere l’unico oggetto di noftra applicazione. 


LETTERA 

DeW %Autove de Dubbj al Signore *** per rim 
’ fponderé ad una difficoltà che gli era 
’’ fiata fatta. 

!.. . , ■ -, 

4 

a 

I O non vorrei già, Signore, per tutta la 
Metafifica del Mondo , avermi a mal^ che 
voi abbiate data riipoiia ad un de’ mei argo- 
menti. Sarebbe ella cofa' molto ridicola ', che 
la quiflione adratta , e fpecólativa delle Ca* 
gioni occafionali > fgATe da tanto ‘di eccitare del- 
le pafTioni, e tempedenel cuore umano; quan- 
do dunque faremo noi pih temperati > ed in- 
differenti ? Alcune volte vedendo io i noftri 
grandi uomini difputar con tanta bile, e quel 
che è peggio , con tanta mala fede j ammiro 
i loro ragionamenti , ma ho pietà della loro 
ragione . Efii parlano di Filoibfia', ma non 
parlano *da Filofofi. ' ^ 

Voi pretendete, che' io ho-fuppofto ciò 
che era in quiftione. Io' non rifponderò.pre- 
cifamente a tutte le voftre parole; mercecchè 
ciò comincerebbe una difpùta , in cui il Pu- 
blic© non ne capirebbe 'niente e 'dove foi^ 

■ .L • . -.fc 
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fe noi ftefli non c’ intenderemmo . Val me- 
glio dunque che io rimetta in una nuova 
forma, che prevenga la voftra difficoltà , l’ argo- 
mento , che voi credete falfo nel Libro de* 
Dubbj. Giacché, fecondo il P. Malebranche, 
e voi, i Corpi non han veruna forza per far 
paffare gli uni negli altri per l’urto i moti 
che hanno ricevuto da Dio , e che ha bifo- 
gnato che Dio abbia flabilito una Cagio- 
ne occafionale della comunicazione de’ moti , 
Egli ha potuto ftabilire per Cagione occaOo- 
nale qualche altra cagione eccetto che 1’ urto. 
Poiché niente non può cfìTere di fua natura 
Cagione occafionale di qualunque cofa fi ha, 
che non fia per iftituzione . 

Io dunque voglio che Dio, in vece di fta- 
bilire r urto per Cagione occafionale della co- 
municazione de’ moti , ne abbia (labilità per 
Cagione occalionale il paffaggio di due corpi 
ad una certa diUanza l’uno dall’altro, per 
efempio ad una linea , che farà media propor- 
zionale tra ' i loro diametri . In quello cafo 
tutto l’ordine delTUnivcrlb materiale, fi ag- 
girerebbe lu quello nuovo principio . 

Allora quando io verrei ad efaminare la 
quidione delle Cagioni occalìonali fecondo il 
metodo che io ho tenuto nel terzo Capitolo 
de’ Dubbj, io direi: Il paffaggio di due corpi 
a quella dillanza fuppolla , é egli la vera Ca- 
gione occafionale della comunicazione de’ lo- 
ro moti ? e per ilcoprirlo , io fupporrci , che 
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prìmà che Dio avefle fatto il decreto, c& 
ftabilircbbe quefto paffaggio pretefo Cagioi^ 
occafìonaie della cotnunicaziooe de’ movi» 
menti Egli volle fenplicemente muovere d 
due corpi A, eB, tal che nienn prelb fimid 
di lui, non vi fi oppoz^flìe. > 

Io troverei che i due Corpi A e B fareb- 
bero molfi per tutta 1* eternità , fenza alcuno 
cambiamento; ed avrei bel fané nel concepir- 
li che paffano ad una diiianea l’uno dall’ al- 
tro , che farebbe media proporzionale tra d 
loro diaraetrì , che non concepirei giarmiiM 
che quello palfaggio avelTe alcun legame na- 
turale , c neceflario col cambiamento de’ lo- 
ro moti . , fitóù 

io coBchiuderei : quello paflaggio è dunque 
una vera Cagione occafionale della comunicai 
xione de’ moti , poiché prima che Dio gli ab- 
bia data quella qualità die è d’ illituzione , 
egli non avea da sè lleflb niun legame colla 
comunicazione de* moti. 

Applicate quello ragionamento all’ urto, « 
voi trovetcte tutto il contrario. 

Dio, ipÒKM di avere (labilito 1* urto come 
Cagione occafionale della comunicazione, vuole 
muovete i due' corpi- A , e B nelle circollanze 
che ho^dùaotate ; e ciò che io non ho mol- 
to dimoftrato , egli li vuole muovere tanto 
^le oientt preio fuori di lui non vi £ oppor- 
■rt. dfcrvate bene, fe vi piaccia, che fi può 
fupporre che Dio^ abbia, facto un decreto fui 

mo* 
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moto di -due corpi ^ fenz’ averne fatto uno fuU ' 
la comunicazione decloro moti, perchè la prU 
ma di quelle due cofe nqn comprende la fe- 
conda . 

A , e B vengono ad - urtarli . Fin qui tutto 
fi è potuto fare per* lo fcmplice decreto , che ~ 
ha 'pollo A,eB in moto. 

Ma qui , fui punto dell’ urto , io vedo che 
bifogna di neceÀìtà aflbluta che avvenga un 
cambiamento qualunque lìa . 

La* neceliità di quello cambiamento è prefa 
non dalla volontà di ‘ Dio , poiché fecondo 
r Ipotefi egli rimuoverebbe ancorà A , e*B 
della lleffa maniera, fe niente • pfefo fuòr di 
lui non vi fi opponeva ; ma ella è prefa dal- 
la natura de’ Corpi, e dalla loro impenetrabl^ 
lità, che fi oppone aifolutamente alla conti- 
nuazione del moto di A, e di-B , tal co- 
me era. 

Vii è ■ dunque un* legame, neceffario tra la 
natura di A , e di B , ed un cambiamento 
qualunque, fia . ' ' 

La natura de’ corpi , o l’ urto , eh* è l’ iftef- 
ib,farà dunque Cagione vera, e non* già oo> 
calìonale. di quello cambiamento . • ’ 

Ecco il ragionamento che io avea sfatto 
ne’ dubbj , ma refe pih chiaro , e più fen fi bi- 
le , per lo parallelio che ho immaginato delf 
urto, e del paffaggio ad una linea ec.' Rifler- 
cece vi prego a quello parallelio di oppofkio- 
ne , ed efaminate attentamente di dove^nafee 

la 
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Ja differenza . Io vi prego di mettere nello 
fteffo Giornale in cui voi inferite tutto ciò , 
Ja rifpofta , che vi farete , e dimoftrarmi prc- 
cifamente il punto in cui mi farò ingannato. 
£gli è poffibile , che mai a forza di difpute 
nm fi refterà di accordo fu di nulla? Io vor- 
rei aver veduto avvenir ciò una volta in mia 
vita , quando anche fofie alle mie fpefe . 


RIFLESSIONI 

i 

. Sulla Lettera deW %Autore de Dubbj . 

t 

S E Dio aveflc ftabilito Cagione occafionalc 
della comunicazione de’ moti il paffaggio 
del Corpo A per la linea media proporzio- 
nale tra il fuo diametro , e quello del corpo 
B , dovrebbe avvenire coftantemente che il 
corpo B fi movefle tutte le volte che il cor- 
po A paflafTe per la linea media proporziona- 
le ; ma ognuno non lafcerebbe di giudicare 
che il paffaggio del corpo A folle la cagione 
Fi fica , vera ed efficiente del moto del corpo 
B . Ciò fembra per lo efemplo della Calami- 
ta , e di tutte le attrazioni degli Scolaflici 
effer chiaro . Effi han infegnato per lo fpazio 
di molti fecoli , che la Calamita fa muovere 
il ferro in qualità di cagione Fifìca , fenza 
che v’ intervenga alcun urto, e fenza che l’im- 

. P«- 
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péiìetrabilità della materia ■, vi fia 'di àlcunA. 
confiderazione , poiché eili pretendono , che^ 
la qualità Fifica che la Calamita produce nel. 
ferro , lì penetri col ferro . Dunque non fa- 
rebbe flato un mezzo molto ficuro a Dio* 
d’ infegnare agli uomini che i corpi non fono 
la cagione del moto , lo (labilire il paffaggio 
di cui G quiGiona per Cagione occafionale, 
della comunicazione de’ moti in' vece di dare' 
all’ urto queGa qualità . 

Ciò ci moGra 'il poco .. fondamento che. vi 
è nella teGimonianza de’fenG.' Poiché ficcome 
io confeGa molto bene 1’ Autore , giacché il 
paflTaggio di un Corpo per la linea iuppoGa , 
non può effere la cagione verace del moto di. 
un altro corpo, ma folamente la Cagione oc- 
cafionale'^ e che intanto gli uomini farebbe- 
ro perfualiffimi in queGo cafo che l’uno. di 
queGi corpi moveffe GGcamente 1’ altro , tut- 
toché effi han creduto , fenz* aver riguardo a 
niuna maceria inviGbile , che ufciffe dalla ca>_ 
lamita , che da una certa diGanza , eUa prò- , 
duceGè del moto nel ferro : giacché io djcéva, 
così va 'l’affare, no fegùe evidentemente - che. 
gli uomini 0 fono tutti portati - di lor, natura 
ed in qualche maniera iGruiti da una lezione 
naturale'» giudicar, che I tutto ciò che è rego- 
larmente’ unito* ad un' certo 'effetto , fenza di 
che queGo effetto non G fvela , n’é la cagio-t 
ne 'verace 'Si può conofcer da ciò qual cafo, 
bifogna fare di effer noi così portati a giudi-; 

care 
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care che 1* urto è una cagione aflai reale del- 
la comunicazione de’ moti , e non già fem- 
pliee Cagione occafionale. 

Dopo queda oHervazione « che farebbe affai 
inutile , fe ognuno aveffc l’ingegno così cfat- 
to , conae 1’ Aurore de’ dubbj , attendiamo 
piu particolarmente alla difficoltà che egli ha 
propofta . 

Egli fuppone due cofe che mette dopo in 
parallello . ^ 

Una fi è che prima che Dio faccia il De> 
creto che flabiliffe per cagione occafionale del 
moto il palfaggio del Corpo A per la linea 
media proporzionale tra il fuo Diametro , e 
quello acl Corpo B , Egli volle femplicemente 
muovere i due Corpi %A ^ e B tanto ciré nìen^ 
te prifi fuor di lui non vi fi opporrebbe , 
L’altra fi è che egli fuppone che Dio pri- 
ma di avere fiabilito 1’ urto Cagione occafio- 
nale del moto , vuol muovere i due Corpi 
A , e B , tanto che niente prefo fuor di lui, 
non vi fi opporrà. 

. Nella prima fuppofizione egli trova che i 
Corpi A , e B , farebbero moffi per tutta 
r Eternità , fenza niuno cambiamento » c che 
avrebbe bel fare concepirli chepaffano ad una 
difianza f uno dall’ altro , che foffe media pro- 
porzionale tra i loro diametri , poiché non 
concepirebbe mai che quello paflfaggio aveffe 
un legame naturale , e neceffario col cambia- 
mento de’ loro moti. '»'• a 

Da 
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^ Da dove egli conclude , che quefto paflag» ' 
gìo non può effere cagione del moto, che pct 
idi turione , c come una occafione che deter« 
mina Dio a muovere un Corpo» £gli ha ra« 
gione in tutto ciò . 

Nella feconda fuppofizione egli trova che 
i Corpi A , e B poflbno venire ad urtarti , 
c che effi non potrebbero farlo , fenza che 
fui punto dell’ urto non avvenga un cambia- 
mento qualunque fia. Egli ha ragione ancora* 

La necelStà di quefto cambiamento, feguù 
ta egli , è prefa non dalla volontà di Dio , 
perchè fecondo l’Ipoteti Egli rimoverebbe an- 
cora A , c B della medefima maniera , £è 
niente prefo fuor di lui non vi ti opponelfe • 
ma ella è prefa dalla natura de* Corpi, c dal! 
la loro impenetrabilità. Ciò è ancor vero. 

Vi^ è dunque , conchiude egli , legame ne» 
ceflario tra la natura di A , e di B , ed un 
cambiamento qualunque fia . La natura de* 
Corpi , o V urto che è l’ ifteffo , farà dunque 
Cagione verace , e non già occafionale di qufr 
fto cambiamento. 

Qui è 1 errore. Si nega l’ultima confeguen- 
M , c non è altro che quafi un equivoco. 
Perchè fembra che l’ Autore abbia prctefo-, 
che una Cagione non può effer occafionale 
per oppofizione ad una cagione efficiente, che 
allor che è affolutamente nel potere dell’ Ifti- 
tutore di. fervirfi di una occafione , o di non 
lervirfene in tutte le maniere . Non è però 

così 
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così die noi la fei^iatno . Egli bada a ciò 
Olia, Cagione non fia che occàfionale, che 
•ila non produca 1’ elFetco , e che non faccia 
che determinar qualche altro Agente per prò* 
durlo ; quantunque poi ella fia di tale natu- 
ra , che le r Agente fi lafcia determinare a 
produrre qualche cola a queda occaiìone « egli 
lia obbligato di accomodarvifì , e di modifì- 
cane la fua potenza fecondo quedo calo. Egli 
è dunque molto :.poffibile che Tutto, o lana- 
tura de’ Corpi Ga in una volta Cagione occa- 
iionale , e<.niente piò della comunicazione de’ 
moti , e che Dio Ga obbligato per una tale 
occaftone di muovere i Corpi di una celta 
maniera. . . r . ^ 

. ìv Suppodo il' vacuo , ed un Decreto per cui 
Dio volefle. muovere il Corpo A , e B, can- 
to che niente prefo .fuor di lui , non vi fi 
opponete , noi copcepiamo che quedi due cor- 
pi, potrebbero edfi^, modi eternamente di una 
maniera affai Tempre pe| una linea 

KtCA, «femplq, verfo V Oriente , * e 

T altro verfo Occidente. Ma fe^Dio li muo- 
verfo T altro .'per farli incontrare 
JUbsUil- .incerto punto , bifognerebbe necedaria- 
che' Egli 'rifolveffe y o di arredarli , o 
^dMB 0 B>fu:redarli tutti, e due nel cafo dell’ 
anconcro.;; ciò è feoza difficoltà , poiché que- 
.Jd' due' termini G contraddicono. Se egli G 
.niplyelfe a. continuare a, muoverli, bifogne- 
rebbe .neceGTarjamence . che ciò foffe,-o i^en* 
- ' doli 
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doli paflare T uno a fianco dell’ altro ( s’ in- 
tende ancora della fteffa maniera da fopra , o 
Ida fotto) o obbligandoli a rifletterfi tutti e 
idue, o alla fine facendo ^ che l’uno cacciafle 
l’altro avanti di sè . Di qualunque maniera 
ciò fi facefle, avverrebbe del cambiamento , c 
ciò a cagione della impenetrabilità della ma- 
. teria . Perciò ne fegue che il corpo fia la ve- 

* ra cagione del moto che fi continuerebbe in 
A , e B? Certo che no. Non fi può conchiu- 

[' dere altra cofa , fe non che il Corpo eflendo 
impenetrabile di fua natura, determina Dio a 
** continuare il moto piuttofto per una linea, 
che per un’altra. Noi non abbiamo mai pre- 

• tefo, allor che abbiamo attribuito a Dio fo- 
lo il principio immediato , c la produzio- 
ne reale del moto , che abbia potuto in 

. tutte le fuppofizioni ftabilire tutte forti di 
Leggi; poiché fa contraddizione, che tutto ef- 
fendo pieno , e la materia non ufcendo mai 
fuori del Mondo , Dio faceffe una Legge che 
portaffe , che Egli muoverà Tempre il corpo 
in linea retta . 

Tutte le Cagioni occafionali che noi cono- 
fciamo, ci moftrano, che fenza niente toglie- 
re all’ attività delle Cagioni efficienti , elle 
fono obbligate di operare di una certa ma- 
niera. Le Campane , e le Trombette, fono 
fiabilite dagli uomini per Cagioni occafionali 
di mille effetti ; ne feguirà perciò che effi 
Tom. VI. E Dof- 
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poffono operar falle Campane come fu di una 
Trombetta . 

Io aggiungo che. fe il ragionamento del- 
r Autore foffe vero, ne feguirebbe , che l’in. 
contro di un fiume produca del moto in un 
Viandante , il quale lafcia la linea retta in 
quello punto per cercare , o un ponte , o un 
battello. Poiché tutto ciò che noi vediamo, 
nell’urto di A, e di B, s’incontra qui. AI- 
lor che quelli due Corpi fi urtano , avviene 
loro qualche cambiamento. Ne avviene anco- 
ra nel moto di un Viandante che incontra 
una Riviera ; e nientemeno quella Riviera 
non è la Cagione efficiente, del moto del 
Viandante^ ella lo determina folranto ad ap- 
plicare le fue forze moventi ( io fuppongo 
qui la Dottrina comune) fu di un’altra li- 
nea . Ecco giulla mente ciò che fanno i Cor- 
pi urtati * effi determinano Dio che muove- 
va il Corpo urtante ad applicar la fua virtù 
motrice di un’ altra maniera che non faceva * 
ad applicarla per efemplo tutta ad un’ ora . al 
Corpo urtante , ed ali’ urtato , o ad appli^ 
caria per un’ altra linea fui Corpo urtante. 

Quello folo che fi vede. de’Corpi che fi riflet- 
tono, prova che Dio è il folo Motore della 
materia : perchè fe il Corpo che fi .riflette non 
fofle fpinto da una Cagione che non vuole, che 
fi arrefta, fi rifletterebbe egli mai? Gl’importa 
forfè di cflere in un luogo piuttofto , che in 

un’ 
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un* altro ? E trovando qualche cola che lo 
arreda , perchè non fi arrederebbe egli ? Si dirà 
perchè ha egli ricevuta una potenza di tnuo- 
verfi che non è del tutto Ipoffata , allor che 
incontra un Corpo duro . Molto bene : ma 
queda potenza cicca come ella è , fa ella che 
vai meglio ritornarfene che colpire con nuovi 
colpi il Corpo duro, e fpoffare con ciò tutte 
le fue forze? Si cura ella di confumarfi piut- 
todo nel mezzo dell’ aria che fu di un muro? 
E donde nafee che ella fe ne ritorni alcune 
volte per l’arra ? Perchè non cade ella per- 
pendicolarmente , e non fi aggira dopo ful- 
r Orizzonte , fino a che non po{Ta più prò- 
durre moto/' Quede fono bagattelle in com- 
parazion delle altre pruove , che fi hanno , 
per confutare la virtù motrice della materia , 
io intendo la virtù motrice che Dio darebbe 
alia materia. E pure io non fo fe fi può ri- 
fponder cofa di confeguenza a quede bagat- 
telle j perchè per rifpondervi , bifogna fup- 
porre che il moto feguiti certe Leggi . Ora 
far delle Leggi , e darle ad efeguire ad una 
potenza cicca che punto non le conofee, que- 
do è il mezzo di non vederle mai efeguite. 
Bifogna dunque , giacché vi fono Leggi di 
moto , che fi efeguifeono coll’ ultima regola- 
rità, e che vi fia un Edere conofeenre che 
r efeguifea , cioè che muova egli medefimo 
i Corpi , fecondo le Leggi che ha dabilite . 
Ma ecco più di quel che abbifogna per fod- 

£ a dif. 
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disfare un talento così ragionevole , e cosi 
poco inteftato ne’ fuoi primi penfieri , com’ è 
'l’Autore àcdubbj. 

. Bifogna oflervare che la obiezione la quale ' 

10 fondo falla rifleflione , può eflere elufa , fe 

11 fupponga , come fi può con molta apparen- 
za di verità , ^che ogni Corpo che fi riflette , 
lo faccia peri la impulfione,che il corpo riflet- 
tente gli comunica * impuUlone che viene 
.dalla Elaflicità delle parti , che il corpo che ' 
fi riflette avea comprefle . Ma la obbiezioneT 
ritornerà allora in campo per un altro luogo, 
poiché ad ogni conto farà vero che le parti 
comprefle del Corpo riflettente, ritornino nel 
loro antico luogo, ciò chefuppone, che qual- 
che materia le refpinga , perchè ella è difpo- 
fla a muoverli da quella parte . Se è cosi , 
ne fegue che ella è determinata a muoverfi 
per certe Leggi , ed ecco ritornata la mia 
difficoltà . 


LET. 
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LETTERA 

♦ 

Scritta all^ sAutort delle Novelle della Repu» 

' blìca Letteraria ( Ottobre i6pp, p. 38 d. ) 
*•” che contiene alcune obbiezioni contra i Trat» 
tenimenti falla Pluralità de' Mondi del Si- 
' gnor di FontEnej,LE , e contra il fijlema 
di Copernico del moto della T erra . 

SIGNORE 

L a lettura de’ Trattenimenti falla Plurali- 
tà de' Mondi , picciolo' Libro ma piace- 
voliamo, mi fece lui principio nafcere alcune 
difficoltà , che fi fono dopo rinnovate per una 
feconda lettura dello fteffo Libro. Io vi fup- 
plico di aver' in buona parte che ve le co- 
munichi . 

. L’ Autore , che è un Filofofo del Secolo 
corrente Dotto, e colto , prende un contorno 
ingegnofo, e piacevole , e tratta il fuo fog- 
gecto di una maniera cosi intelligibile , che 
ancorché io non fia punto Matematico , l’ ho 
comprefo alla prima, quafi con tanta facilità» 
quanta la ingegnofa Marchefa , che egli in 
effio iflruifce delle fue opinioni , fui fifiema 
di Copernico.' ■ ■ — — 

Intanto io truovo alcuna cofa in un piace- 
vole fcherzo , che il fiofiro Autore fa , che 
' E ' 3 non 
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non fi accorda a quel che > mi fembra con ciò 
che pretende infinuare . 

Io convengo che non bifogna" prendere rigo- 
rofamente ciò che uno Scrittore inlerifce nelle 
lue Opere per render piacevole la materia j 
ma almeno , vorrei che i vezzi ,dcl difcorfo 
non folTero poi contrarj ai fiRema che li vuo- 
le ftabilire. 

' Queflo Autore , per farfi capire , fi ferve 
della comparazione di una palla , che giran- 
do ha due moti differenti (a). „ Avete voi 
„ ofTervato , dice egli alla Marchefa , che una 
„ palla che gira fulla terra ha due moti ? 
,, Ella va verlp il termine dove-.è inviatale 
„ nel medefimo tempo gira piu volte intor- 
„ no a sè fteffa , takhe le parti fuperiori ven- 
„ gono giù j e quelle inferiori vengono fu . 
„ La terra fa Tifteffo, continua egli ‘ nello 
„ ftcffo tempo che ella fi avanza fui circolo 
„ che deferivo in un anno intorno del Sole, 
„ gira fu di. sè fteffa nello fp^zio di 24. ore, 
„ e ciafeuna' parte della terra perde il Sole, 
„ e lo riacquifta „ . Ed un poco appreffb , 
formandofi delle bizzarre idee,, egli dice (^) „ 
„ Qualche volta per efemplo io mi figuro 
„ di effere foUevato in aria , e di fermarmi 

fen- 


C») Trattenimenti fulla Flftrt^it^ di' Mondi p. aj. di 
ttoflra Ediejone . 

Cb) Pag. xj. .. , , 
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Sulla Pluralità* de’ Mondi, 
j, fenza muovermi , mentre la terra mi gira 
j, fotto de’ piedi in 24. ore. Io vedo paffarc 
j, fotto i miei occhi tante facce differenti al- 
„ tre bianche, ed altre nere, altre rdfficcie,ed 
„ altre oli vaftre . AI principio vedo de’ capelli, 
,, e poi de’ Turbanti , e poi tede con lunga 
„ capigliera , e poi tede rafe . Le Città ora 
,, hanno de’campanili , ora lunghe, acute torri, 
„ che hanno in cima una mezza Luna , ed dr 
,, torri di porcellana . Quà de’ Paefi che nóh 
„ hanno fe non capanne, là mari vadiflìmi , 
„ e più oltre fpavcntoG deferti . Alla fine 
„ veggo tutta quella varietà infinita , che e 
„ fparfa fulla fùperficie della terra . In que- 
,, do cafo adunque, rifponde la Marchefa nel 
„ medefimo luogo in cui noi ora fiamo , neh 
„ già in quedo giardino , ma hel medefimo 
„ luogo nell’ aria , padano continuamente al- 
„ tri Popoli che prendono fucceffivamente il 
„ nodro podo , e al termine di 24. ote, libi 
„ vi ritorniamo . Copernico ideìTo , ripiglia 
„ l’Autore, hon può intenderla meglio.,, 
l'o non fo fe rii’ inganno , ma concepifeo, 
"che fe Corpernico così intendedè il fuo fiftè- 
ma, bifognerebbe che egli fi figurade la tetta 
che gira fenza muoverli dal fuo luogo, come 
una mola di un Aguzzature che arruota i ferri, 
gira fotto i fuoi' occhi , e di cui egli vede 
fuccedìvamente tutte le parti della circonfe- 
renza, fenza che queda mola cambia mai fi- 
to per quanti giri che poda mai fare. Cosi 

E 4 la 


72 L E T .T E R ' 

la comparazione della palla cl^e gira} e che 
ha due moti , non farebbe troppo buona . Non 
fa di mefticri per provar ciò elfere nè Filofo- 
fO} nè Matematico} mercecchè baderebbe di 
far girare una palla in un luogo coverto. Si 
vedrà nel medefimo iftante , che fc alcuno 
fìaife fu di una trave poda direttamente fopra 
del .luogo dove la palla comincia a girare'', 
ella fi allontanerebbe ben predo_ girando, e 
non girerebbe fotto ,quedo uomo avvicinan- 
doli al fuo termine. Suppongali adunque che 
liefi fofpefo un yertnicciuolo nell’ aria, e che 
..vi dafle fenza. muoverfi ad una tale didanza, 
che quando la palla girante fode . .direttamen- 
,te fopra del vermicciuolo , pote% «^^dp ve- 
dere , e didinguere.^gli. 
cieroplp . altri yermiaiuolF^^^^^ picciò- 

li graneili di arcns(,j|!r<]^ ^fe^o pmlla fuper- 
•ficie della f.paHa>, eglf non li vedrebbe che 
per un mpmenm ^.Poiché effendo^ la villa 
di un tnolto corta , giacché fe- 

condo tu^'iq apparenze ella è proporziona- 
ta alla picddlezza del fuoXorpo , perdereb- 
be la veduta della palla , che lì al- 

fq^anérebhe da" lui dal primo momento. .. 

^ .,,^^ella delfa maniera, fe la terra che, i'Ma- 
'^matlci "ci afficurano aver circa nove mila 
l^cghe di giro , gira come una palla ,. avan- 
zandoli fu di un cncolo, che ella deferive in 
un ...apno.. i^,t<?rno] del^ Sole., fe ella fa un 
.giro fu di.sVdeda ih 24. ore, cofa che po- 
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irebbe effere , bifognercbbe allora nccenarìa- 
niente che girando femplicemente fu di sè 
{lelTa ) fi allontanafie in ciafcun minuto più 
di Tei Leghe da un punto fìlTo che foffe lui 
circolo, che defcrive , e che a capo di 24. 
ore, fi trovaflfe molte migliaja di Leghe lon- 
tana da quello punto fifio . 

In oltre fé intanto che la terra gira intor- 
no di sè fielfa, come una palla , ella è ancora 
crafportata dalla materia celefie , fecondo l’opi- 
nione de’ Cartefiani , quella materia celefie 
deve accrefcere 6$. o 66. volte più, la veloci- 
tà del corfo della terra , e così farle percor- 
rere più di cinquecento fellantacinquemila cen- 
to cinquanta leghe in ogni ventiquattr* ore . 
E come fecondo il Signor Huguens vi fono 
trentaquatiro milioni trecento ottantamila le- 
ghe di dillanza dalla terra al Sole , per con- 
- feguenza quello circolo' annuale', che la terra 
percorre , deve effere almeno di dugento fei 
milioni, dugento otcancamila leghe, fenza com- 
prendervi' tre diametri del Sole che bifogne- 
rebbe aggiungervi in un 'calcolo ben efatto. 

Stando così la faccenda , la comparazione 
di una palla ^ che giiafle su di sè ftelfa in 
un rapido fiume, e che farebbe nel medefimo 
tempo trafportata dal corfo impetuolo deli* 
acqua , fi troverebbe , che mi creda ,, molto 
piugiufta. 

Checché 
, niera che fi 


le fia di CIÒ, e di qualunque ma- 
prenda io concepifco che fe nel 


‘74 ^ E ■ T t E R - K . c 

•tempo delle piacevoli converfazioni d^l’Aù. 
tore , e della Marchefa fi foflfc ritrovato qual- 
che nuovo Ingpgniere che aveffe avuto il fe- 
creto di fofpenderli in aria , in una 'macchina, 
e di farveli Ilare faldi , per foddisfare la loro 
curiofitìi , effi farebbero flati molto forprefi . 
Poiché a mio avvifo in vece di veder quelle 
differenti facete , e quei capelli , e que’ Tur- 
banti , quelle Città coi Campanili , e quéi de- 
ferti , effi non avrebbero veduto niente affat- 
to , nè tampoco la terra flcffa , ritornare a 
capo di 24. ore nel mede/ìmo luogo dell' Urla , 
come effi fe lo aveano immaginato • perchè 
la terra fi farebbe trovata molto lontana da 
effi in poco tempo, e non farebbe ritornata che 
a capo di un anno. Quella farebbe fiata fen- 
za dubbio un’avventura più trilla di quella di 
Europa , la quale credendo fcherzare fui dor- 
Ib di un Toro fulla riva del mare , fi trovò 
in un momento fenza penfarvi molto lungi 
dalla fpiaggia . Io mi llupifco, come la Mar- 
chefa , che non avea meno talento dell’ Auto- 
re , e che comprendeva tosi facilmente tutte 
le cofe , e che ne indicava le difficoltà , non 
gli abbia fatta fu di ciò qualche obbiezione . 
Egli è cosi fecondo ne’ piacevoli efpedienti , 
che ficuramente non vi làrcbbe rellato imbro- 
gliato * e m’ immagino almeno che egli 
avrebbe fatta provifior.e di Cannocchiali di 
lunga villa . 

Ma fupponiamo , che quelli fituati nella 

mac- 
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macchina , non vedendo più la terra, ricono- 
l'cendo il loro errore , ed annojandofi a capo 
di due , o tre giorni , fi foflero precipitati 
colla tefla in giù , io vorrei fapt e in qual 
paefe , o in qual Regione della materia celc- 
fte efli farebbero caduti, c fin dove farebbero 
difeefi , avvicinandofi fempre al Sole , giac- 
ché (a) il centro è fempre il luogo .più baffo 
in tutto ciè che è rotondo ? 

Come io ho molta inclinazione per lo gi- 
ramento della Terra , che fi era creduta im- 
mobile , perciò defidererei ancora , che nel 
medefimo tempo che fi fa girare , il Sole fof- 
fe in ripofo nel centro dell’ Univerfo . Egli è 
vero che non fi mancherebbe di domandar che 
cofa dunque farebbe girare intorno tanti vor- 
tici che raffomigliano così bene alle ruote di 
un Orologio , o alle macchine di un’ Opera 
di Teatro . Poiché quelle ruote non girano 
fe non perchè ve n’ è una principale che fa 
girare tutte le altre, c quella ruota principale 
non gira che per mezzo di un elatere che la 
fa girare . Le macchine però dell’ Opera di 
Teatro non fi muovono e le{b) corde che tirano 
Fetonte in alto per mex 7 :p di un contrappefo 
più grave che difeende , non fanno quello ef- 
fetto , fe non perchè vi è perfona dietro il 

Tea^ 
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Teatro , che le fa • muovere . Dunque egli è 
a propofito che il Sale giri fu di sè iteffb 
nel centro dell’ Univerfo , acciò faccia girare 
tutto il rimanente. , < . . 

Pur nondimeno la fteffa'' difficoltà .fuffifte 
ancora poiché fi domanderà* fempre • chi fac- 
cia girare il Sole, 'per dar moto a tutti quei 
vortici di cui 1’ Aurore cr parla . Sarebbe 
forfè qualche grande elatere difpofio al di den> 
tro del Sole, preflo a poco fimile a quello, 
che è nella picciola caCTa ' difun Orologio , e 
che fa muovere tutte le ruote ? Bi fogna che 
ciò in* ogni conto così fia , perchè (a) piu 
non fi crede oggigiorno , ebe un corpo acquifli 
moto , -ì non è fpìnto da un altro , e tirato 
in qualche maniera da corde. 

Ma io mi avveggo che m’ inganno . Non 
è già il Sole ,- che girando faccia girar la 
Terra , gli Aftri , e i Vortici , ma è fecon- 
do il noftro Autore, {b) Tutta quella gran 
mafia di materia celefle dal Sole fino alle Stel- 
le fiffe , che gira intorno e che trafportando 
fece i Pianeti , li fa tutti girare colla direzio- 
ne medefima all' intorno del Sole , che è nel 
centro , e che neceffariamente gira fu di sè fte fi- 
fe , perchè è appunto nel mezzo di tutta quel- 
: 'la 

• . t . \ 


(a^ ivi , 

Cb) ?tg. 9J. 
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la materia celejìe ; talché fé la T erra fojfe nel 
luogo dove è il Sole , non potrebbe a meno di 
girare intorno a sè Jìeffa . E ciò fembra mol- 
to ragionevole , poiché la Terra non è che 
come una picciola palla in comparazione di 
quei gran corpi celefli , i quali poverini non 
hanno il privilegio di darne in ripofo. 

Ma eccomi ritornato alla prima mia diffi- 
coltà. Dove è l’elatere, ovvero il corpo, che 
fa muovere intorno del Sole tutta quella gran 
majfa di materia Celejìe? L’ Autore non ce 
ne fa motto . £ poi qual neceffità vuole che 
il Sole giri quando fecondo il nodro Auto- 
re , (a) la Natura è così economica che niente 
fa inutilmente.^ 

Sarei molto contento dunque , fe fi potef- 
fe , e che a grado tornafle de’ Signori Mate- 
matici di lafciare il Sole immobile * farebbe 
un emblema della Divinità tanto più giudo , 
che egli foffe in un continuo ripofo, nel men- 
tre che per la virtù del fuo calore , e della 
fua luce , anima , conferva , ed illumina tutte 
le creature . Quedo è ciò che 1’ Autore ha 
menato buono alla Marchefa , allor che da- 
bilendo con ardore il fuo fidema , ella lo inter- 
rompe dicendo ; Piano (b) un poco , vi Infoiato 

pren- 
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prendere da un certo entufiafmo , che vi fa fpte^ 
gar le cofe con tanta fretta , che lo temo di 
non averle intefe: il Sole è nel' centro dell' Uni- 
verjo , e là'fìajfi immobile : fopra lui cofa fe- 
gue ? Mercurio , egli rifponde , talché il Sole 
^ il centro del circolo che Mercurio deferivo . 
Dopo di ciò , r Autore continua feni* altro 
dire contra T immobilità del Sole , quantun- 
que a» mio credere quello farebbe flato il luo- 
go , dove dovea fpiegarfene . Ecco poi rutto 
il contrario , come ne parla nella Convella, 
zione del di feguente: Giacché {a) il Sole che 
ora è immobile y ha ceffata di effere un' Piane- 
ta Ma alla fine eflendofi ricordato, fen- 
za dubbio , che coloro che tengono il Sole 
per fiffb , non lo credono tuttavia immobile , 
c pretendono che giri fui fuo afle, egli (i de. 
Termina di farlo muovere , e cambia linguag. 
gio , avendo difpofla la macchina di tal ma- 
niera che bifogna che ella giri di buona , o 
^ di mala voglia che fia • poiché (b) dove po- 
trebbe effere uncinato per refìjlere al moto di 
quefla materia celejle , e non lafciarfì portar 
via ? 

Qualche chiodo, o qualche’ corda', dirà for- 
fè alcuno' cosi bene nafeofla nella Macchina , | 

che 


(a) 33. L’ Autore oppile» qui ol Sole tioceli il 

Signor di Fontenelle ove» detto dello Terrò. ' > ■ 

Cb) Pog, Z6. • • 


Digilized by Coogle 


Sulla Pluralìta’ de* Mondi. 7p ' 
che la Natura prefenta a’ noftri occhi , e che 
non fi è potuta ancora fcoprire , impedifce il 
moto del Sole nel centro dell’ Univcrlo. Que- 
fta è una cofa, che non è impolfibile all’Ara 
tefice che ha fatta quefta ammirabile Macchi* 
na , e a quella mano invilibile che la fa gi- . 
rare . Ciò non fcmbra ancora più foprannatu. 
rale , che non è il vedere nel mezzo di uno 
(lagno di figura rotonda una palla galleggiare 
fenza moto , quantunque 1’ acqua giraffe intor- 
no alla circonferenza dello (lagno . Poiché fic- 
come avviene quando fi percuote piu volte 
egualmente con un baffone nell’ acqua in un 
medefimo luogo , che fi facciano de’ circoli , 
il moto de’ quali va Tempre indebolendofi , 
ed alla fine viene a ccffarc : così della ftef- 
fa maniera il moto circolare dell’ acqua dello 
(lagno alla c'rconferenza , che anderebbe anco- 
ra verfo il centro Tempre diminuendo, potreb- 
be cominciar tanto da lontano, che fi. termi- 
nerebbe prima di aver toccata' la palla , di 
Torte che ella reffaffe nel centro Tempre ini- 
mobile . £ poi come ammirabilmente dice un 
Teologo gran Filofofo de’ noffri tempi : per- 
chè (a) limitar la potert^a dì Dio-y e diminuir 
così fen^a ragione P idea di un Jlrtefice infi» 
nlto y mifurando. la fua Poteno^aye fua Savie^ 
^ colla nojlra immaginazione , che è finita ? 

- . E’ve- 
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E- vero che fe fi lafciafTe il Sole interamen» 
te in ripofo, fi farebbe nell’ obbligo di fup* 
primere il fuo Carro , e tutta la muta de’ 
Cavalli ; e ciò non piacerebbe agli Allievi 
delie Mufe , i quali non potrebbero più far- 
ci delle belle , e magnifiche delcnzioni del- 
l’andare , e venire del loro Apollo^ nè dirci 
che il Sole comincia a coricarfi . 

Ma fe fi pri valle Apollo di quefto antico 
equipaggio, come efiendo a lui inutile, fi pò- 
trebbe per contraccambiare quelli Signoti , dar- 
lo a Mercurio , il quale molto fi lagna nel- 
r Anfitrione di Moliere della loro ellrema im- 
pertinenza di lafciarlo andare a piedi come 
un MelTaggiero di Contado. 

Voi direte certamente , o Signore che par- 
landoli di un’Opera d’ingegno , che è appro- 
vata da tutti gli uomini di buon gufto , non 
convenga fcherzare . Ma io vi lupplico di 
confiderare che un foggetto così giocondo, co- 
me quello , in cui ciafcuno fa caracollare la 
Terra, il Cielo, i Pianeti, e tanti Vortici 
a fua fantalìa , permetta di non elfere del tut- 
to fcrio, ed io vi protello , che non ho vc- 
run difegno di piccare alcuno. 

Del rimanente , voi già vedete che le mie 
difficoltà che fono di Novizio , fi riducono a 
fapere. 

I. Se la Terra avendo due moti , fecondo 
il fillema dì Copernico , e girando come una 
palla , avanzandofi fu dì un circolo , che ella 

de- 
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deferiva in un anno intorno del Sole, un uo« 
mo che foffe folpelo in aria, per eferaplo fo- 
pra di Parigi in un luogo fiffo, vedeffe girar 
la terra , talché tutte le parti di fua circon- 
ferenza paffaflero in rivifta lotto i fuoi occhi, 
e che a capo di 24, ore , Parigi ritornaffe 
nel medefimo luogo lotto di quello uomo. 

II. Supporto che la Terra col fno Vortice 
in vece di girare fotto di quello uomo fi 
allontanane molte migliaja di leghe in eia- 
feuno giro , che farebbe , e che quello mede- 
lìmo uomo veni0e a cadere nella materia ce- 
lerte , non fapendo nuotar nell* aria , e non 
trovando pih fotto di sè la terra , che è no- 
rtro battello per foflenerlo : io domando fc egli 
caderebbe nel Sole, che è il centro , e per 
, confeguenza il luogo più baffo del Vortice ? 

1 III. Se la terra, e tutti i Pianeti, ei lo- 
ì ro Vortici girino intorno del Sole per ricever- 
ne la luce, ed il calore , qual neceflità vuo- 
le che il Sole giri ancora ? 

IV, Alla fine quale è , fecondo i Carte- 
fiani, il primo mobile, che dà moto alla ma- 
teria Celerte , a* Pianeti, ed a tutti quei Vor- 
tici , quando non fi crede più oggigiorno che 
un Corpo fi muova , fe non è fpinto da un 
I altro? 

Non pretendo già, o Signore, che fi faccia 
I un Volume per foddisfarmi , ed illuminarmi ; 
I ma folo defidercrei , che fi avelTe la bontà di 
dirmi fuccintamente in alcuni de’ voftri Gior- 
Tom. VI. F pa- 
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nali, come fi creda che l’ Autore intenda que- 
lle cofe , che non fono , che mi fembra , fpie- 
gate nel iuo. Libro.' 


\ 

LETTERA 

Del Signor di Fontenelle al Signor Bafna- 
ge di Beauval y Jlampata nella Storia deU 
le Opere de^ SavJ nel i 6 pp. p. 415* 

H O veduto Signore nelle , Novelle della 
Republica Letteraria una lettera che mi 
appartiene. L’Autore non fi nomina, ma qual 
che egli fiafi , io lo ringrazio della grande 
onefià con cui mi tratta . Ella è una cofa 
, molto rara nel Mondo Letterato una Critica 
così garbata . Convengo coll’ Autore , che 
quando ho fuppofto nella Pluralità de' Mondi 
che un uomo fofpefo nell’ aria vedeflie pafla- 
re folto di lui in 24. ore tutti . i differenti 
Popoli della Terra , fia ciò rigorofàmentc 
parlando contra il Siftema di Copernico ; per- 
chè la terra nel tempo che fa un giro fui 
fuo affé per lo fuo moto diurno , fi avanza 
ancora per lo luo moto annuale fui circolo 
che defcrive intorno del Sole , e che cosi el- 
la s’ involerebbe ben prefto da fotto i piedi 
dello Spettatore fofpefo Ma non 1 ’ ho fatto , 
che per dare una ide& fenfibilc del moto diur- 
no 


\ 
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no della terra , e non ho affatto pretefo com- 
prendervi il moto annuale. In una fuppoGzio- 
ne ficcome in un mercato y non vi è altra' 
che ciò che vi fi mette. Io non voleva allo- 
ra [piegare che un fol moto j e in tutta que- 
ll’ Opera una delle mie ipiù grandi attenzioni, 
è Rata di diftinguere molto bene le idee , per 
non imbarazzare la mente degl’ ignoranti , 
che erano le mie vere Marchele. E’ vero che 
un poco prima aveva (labilito li due moti 
della terra, ma non mi era per ciò privato 
del dritto di poterli feparare dopo , quando 
la chiarezza della [piega, o T ornamento del» 
la materia lo ricercale . Quella fuppofizione 
è tanto più perdonabile , quanto non ne ho 
tirata alcuna confeguenza Filofofica * nè per- 
chè io pretendcfli darla per vera.. Quello è 
ciò che credo aver molto cfattamente oflcr- 
vato nel mifcuglio perpetuo, del vero, e del 
fallo , che compone quello picciol Libro, 
Quando io ho voluto ragionare , ho proccu» 
rato prima di Rabilire de’ principi folidi * e 
quando poi è flato bifogno fchcrzare , non 
vi ho cosi dapprelfo riguardato . Ma che di- 
refte voi Signore , e che direbbe l’ Autor del- 
la Lettera, le io iollenelll che la mia fuppo- 
fizione può cfferc cfattamente , e Filofofica- 
mente vera? Il mio Spettatore fofpefo in aria 
farebbe comprefo nell’ Atmosfera ; e bifogna , 
che ivi fia per vedere gli oggetti che gli fo 
conGderare . Or L’ Atmosfera circonda la ter- 

Fa ra. 


So Lettele- 
u , e non 1’ abbandona mai . L* Atmosfera 
legue il moto che la terra ha fui fuo alfe , 
c nel tempo (lefìTo fegue la terra che gira in- 
torno del Sole . Il mio uomo non farebbe 
immobile che a riguardo del moto , per lo 
quale 1’ Atmosfera gira full’ affé della terra , 
ma non già a riguardo del moto , per lo qua- 
le l’Atmosfera , e la terra iofieme girano in- 
torno del Sole . Cosi la terra non fi ritire- 
rebbe da fotto di lui , e differenti Popoli paf- 
fcrebbero in 24. ore fotto i fuoi occhi . Io 
non ho voluto tanto dire alla Marchefa , pre- ' 
cifamente fu i principi . Ma 1’ Autore non 
deve effer trattato , come ella . Ecco o Signo- 
re tutto ciò che ho a rifpondere alla princi- 
pale, e a quel che mi creda unica obiezione 
dell’Autore; poiché quel che egli dice dopo 
ciò , non mi appartiene affatto , Egli do- 
manda ciò che avverrebbe allo Spettatore ab- 
bandonato dalla terra , e fc egli caderebbc 
nel Soie ? Io , a vero dire, non ne fo nulla, 
c farebbe buono di aver fu quello foggetto 
alcune fperienze prima di ragionarne . A par- 
lar feriamenie ciò dipende dal Sidema della 
gravità , non già comprelo nel nodro picciol 
Vortice della terra , ma edefo al gran Vorti- 
ce, che comprende il Sole , e tutti i Piane- 
ti. Vi è molta apparenza da credere , che i 
Pianeti gravitano a riguardo del Sole , come 
i Corpi terredri a riguardo della terra , ed 
alcuni Filofod moderni , ci hanno già aperto 
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de* gran difcgni fu quefta tnarcria , Ma non 
piaccia mai a Dio , che io mi c’ ingolfi . 

' L’Autore non fembra ben convinto , che il 
Sole giri fui fuo alfe. Gli Afironomi credono 
intanto aver olfervato , che egli gira in Z’J. 
giorni . Di ciò fi refta afficuraco dalle mac» , 
chic j e poi fembra impoffibile fecondo la 
Meccanica che un corpo fituato nel centro di 
un liquido, che gira, fi difpenfi dal girar fu 
di sè fteffo , 
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T E ORIA 

‘ DE’ VORTICI CARTESIANI , 

CON ALCUNE RIFLESSIONI 
SULL’ ATT RAZIONE. 

PREFAZIONE 

DELL’ EDITORE. 

E * Ufcito alla Luce fon quafi 70. anni un 
Libro, in cui il foggetto il più lublimc 
era trattato con tanta grazia , e con chiarez- 
za cosi elegante , che i Savj , e gl’ ignoranti 
ne furono egualmente allettati (a). Quefi’Ope- 
ra dello fteflb Autore ma di uno ftile piu 
ferio , molto lungo tempo dopo dimoftra in 
qualche maniera ciò che aveva fuppofio nel 
primo Libro. Quello è il frutto di una pro- 
fonda meditazione , e di una fagacità mera- 
vigliofa, che fi fentono da per tutto fenza pre- 
giudizio di queir amenità naturale, che, re- 
gna in tutto ciò che l’Autore icrive , e che 
1’ età , non ha potuto mai alterare . Se egli 

ha 


(a) La Pluralità dt' Mondi . 
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ha trafcurato di produrre al publico quell* 
Opera , la fua fama giunta da lungo tempo 
al più alto grado , non nc aveva bilògno per 
ricevere alcuno accrcfcimento : ma coloro in 
poter de’ quali ella è venuta, 1’ han giudicata 
troppo utile alla Tana Fifica per non privar- 
ne più lungo tempo il publico , ed han cre- 
duto non poter dare miglior prefervativo con- 
tea la feduzione di ciò che oggi fi chiama 
Ne'wtoniamfmo . I partigiani li più dotti di 
quello Gllenu , non han potuto trattenerli, 
mal grado i loro pregiudizj , di render giufti- 
zia a quell’ opera, il di cui Manoferitto era 
{lato a loro comunicato. Uno dì eflì tragli 
altri il più imparziale, confeffa Che egli tom- 
prende un gran numero dì nuove idee , difpofte 
con un' arte infinita per farle capire , e gujla<- 
re ’ e tutti ne riconofeono unanimamente la 
cbiarex^a , la precìfiotte , e la forxa . Le obie- 
zioni che da loro fi afpettavano piuttollo che 
gli Elogj , fé fc nc eccettui la principale che 
riguarda le Comete , di cui qui fi parlerà 
verfo il fine , fono quali Tempre tirate dalle 
aflrazioni metafifiche , come l’ equilibrio aflTo- 
luto c la perfetta immtfcìhilhà , che efli ricer- 
cano nella Teoria de’ Vortici . Senza entrare 
in alcuna prccifione , ci contenteremo di dire 
in generale , che fimili obiezioni non han 
forza , fe no” nelle idee delle cofe che non 
hanno alcuna efillenza Fifica . In effetto 
non vi è nella Natura equilibrio affoluto (o 

F 4 per 
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per meglio dire attuale) nc perfetta ìmmtfcù 
bilità ; bada folo che Tuno, e l’altra fi ri- 
trovino prefTo a poco tra gli ftrati del vorti- 
ce folo per quanto è neceifario alla continua- 
zione della fua confervazione . 

Il fluido di tutti gli ftrati del Vortice fenza 
celiare di feguire un corfo regolato è fempre 
in una Ipezie di ondulazione : i Pianeti ne 
hanno ancora una particolare . Noi concepia- 
mo, che per una ofcillazione continua, eflìi fi 
debbano trovare alternativamente nel loro Afe- 
lio , e Perielio proprio , lenza ufcire intanto 
da certi limiti delle loro Orbite. Quantunque 
quell’ Equilibrio s’ invola ne’ Pianeti i più 
lontani , tuttavia è cola ben fondata di ^ prc- 
fumervelo tale , come quello che li manifefta 
nella Luna . La vicinanza di quefto Pianeta 
rende vifibile agli Ollervatori le fue inegua- 
glianze che dipendono da una fimile Cagio- 
ne nel fuo moto , cagion per cui lì è chia- 
mato da Keplero SUus contumax . 

Vi fono per così dire due Mondi molto 
differenti, l’uno Matematico, e l’altro Fifico. 
I! Matematico , che fi può chiamare ancora 
Metafifico, efifte nelle idee del Geometra: egli 
fuppone gl’ Infinitamente Piccioli , il Punto 
fenza dimcnfione , la Linea fenza larghezza , 
la Superficie fenza profondità , il Circolo^ , e 
tutte le Figure Poligone di una perfezione 
folamente immaginata, e vi pofliamo aggiun- 
gere ancora il.ripofo alToluto , la durezza in- 
* . vin- 
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vincibile de’ Corpi &c. L* equilibrio perfetta 
è in quefla medefima clafle ^ come il vacuo , 
e la Gravità de’ Corpi da loro ftcflì . Tutte 
quede fuppoGzioni fanno la baie di un Cal- 
colo, che fenza ciò, non potrebbe effer elàt- 
to, e che fenza 1’ efattezza non potrebbe ef- 
fer portato alla dimoftrazionc . Ma niente di 
tutto ciò non fi trova efattamentc nella Na- 
tura, come gl’ Indijcernibili di Leibnitz : ed 
ella è i^a ftrana illuGonc di abufare di que- 
lle afirazioni, trafportandole nel Mondo Fifi- 
co , come elfenze reali . 

Newton fuppone i Corpi celefti polli nel 
vacuo , che tendono nel medefimo tempo in 
ciafeun momento verfo un centro per una 
qualità , che non definifee j e il calcolo che 
egli ne fa rifultare, fpiega i loro moti colla 
più perfetta efattezza : ma dichiara ne’ fuQl 
Principi’ medefi mi , ed in altre Opere , che 
per quella qualità egli non intende che l’ef- 
fetto di una caufa qualunque ( anche l’ impUl- 
fione ) e che non mette la gravità ( quella 
è la qualità di cui fi tratta ) nel numero del- 
le qualità elfenziali a’ Corpi . Gli Newtonia- 
ni berv preflo dopo, ammettendolo ftelfo va- 
cuo che Newton , affermano intanto che la 
gravità è una qualità effenziale a’ Corpi Pla- 
netari ; perchè nel vacuo in cui quelli Corpi 
fono fituati , non conccpifcono che ella poffa 
effere cagionata dall’ azione di alcun Corpo 
vicino; c bifogna confellare che Newton le- 
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condo quefta fuppolizione avrebbe dovuto* af- 
fermar la fteffa cofa. Sarà mai vero, che per 
una tal ragione , mal grado di quello che 
egli avea detto in contrario , fembralTe circrfì 
adattato alle idee de’ Tuoi Scolari , lufingato 
di truovarG così Capo di una Setta , ienz’ 
averlo quafi voluto? 

I Newtoniani per altro piìi arditi del di 
loro Maeftro, vanno molto più oltre di lui . 
Effi trafportano da’ Cieli nel Mondo Sublu- 
nare quella pretdà qualità clTenziale : la fan- 
no regnare in tutta la Natura lotto il nome 
di Attrazione : ne prefcrivono lui principio 
le leggi generali , obbligati poco dopo di far- 
Jie delle particolari , e lòno pronti ad imma- 
ginarne delle nuove ancora , a milura, che fi, 
prefentcranno de’ Fenomeni , che faranno in- 
compatibili colle prime leggi. Ben prefto op- 
pongono quella Fifica ideale alle Iporefi Car- 
tellane , e credendofi di fcreditare i Fifici rea- 
li , affettano di trattarli da Cartefianj ; come 
fe qucfii Fifici aderiffero a Defcartes in tut- 
to ciò che gli è piaciuto d’ ideare , e non fi 
rcftringeficro a ciò che le regole del fuo di- 
vino Metodo, da cui Cartefio medefiDio alcu- 
ne volte fi è allontanato , loro permettono 
folaraente di ammettere . Ma per qualunque 
rimprovero meriti il Defcartes , noi Tempre 
diremo arditamente che quello grande uomo 
ha recata nella Fifica, e nella Geometria una 
Filofofia fuperiorc a tutto ; e che Newton , 

quan* 
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quantunque grande per altro , non ha fatto 
pili che trafportar la Geometria nella Fifica . 
Lafciamo quelle riflcflioni , che non polTono 
effere amate che dagH amatori della pura ve- 
rità , e veniamo a ciò che riguarda più par- 
ticolarmente i Vortici. 

Gli uomini non han potuto vedere in ogni 
tempo gli Aftri nafccre , e tramontare, fenza 
conofeere il loro moro circolare intorno di 
un punto fiflb j poiché un tempo non vi era 
quiflione di attribuir loro altro moto curvilì- 
neo . Tra i Filofofi Greci gli uni hanno ri- 
guardato quello moto come ìmpreffo a’ Corpi 
Celelli da alcune Intelligenze , che ne dirige- 
vano i corfi , o come dipendente da up Cic- 
lo fuperiore chiamato primo Mobile, Gli altri 
hanno conceputo tutti quelli corpi immerfi in 
un fluido , il di cui moto gli llrafcinava ne- 
ceflariamente • e quindi han conchiufo, che il 
moto vorticofo del fluido fomentava quello 
de’ Pianeti nell’ordine , che cfli oflTervano co- 
llantemente tra di loro . Quella ultima idea , 
ha dormito , per cosi dire per molti fecoH , 
ed alla fine alcuni anni prima di Defeartes fi 
è rìfvegliata . Quello Filofofo volendola dopo 
mettere in opera , immaginò una Ipotefi per 
la formazione del fluido : coloro che fono ri- 
guardati come fuoi Settatori, abbandonarono ben 
prello dopo la detta Ipotefi* e i Newtoniani 
fembrano aver avuta ragione di rigettare il 
fluido come , fe egli non poteflc avere altra 
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origine che dalla ipotefi immaginata di De- 
fcartcs . In quella luppofizione elfi fono ftati 
obbligati , deludendo il fluido Carteflano , di 
mtttcr in fu tutto ciò che vi è di più affur- 
do prelDfo gli Antichi , cioè il Vacuo c le 
qualità occulte , e di ricorrere così a cagioni 
più incoraprcnfibili delle Intelligenze, e del 
primo Mobile . In vano i Newtoniani efcla- 
mano (a) : Potrebbe mai il calcolo di Newton 
effere cosi giujìo , fe quefla cagione occulta e 
indipendente da ogni meccanifmo chiamata Gra~ 
vita , non e/ijlejje realmente ? E non adottia- 
mo noi , giacché bifogna replicarlo , lo fteffo 
calcolo ? Ma noi lo ricaviamo da cagioni rea- 
li , e voi da efleri fuppofli . Forfè difeonve- 
niamo dell* eflflenza della Gravità ? Ma da 
quefla efiflenza ne fegue poi che la Gravitò 
Ila una qualità effenziale alla materia ? (^ue- 
flo non è altro che un femplice nome di un 
effetto , come Newtone medefimo fui bel prin- 
cipio Io ha conofeiuto : quello effetto , fol- 
tanto come meccanico , non può avere cagio- 
ne nel vacuo , come voi molto bene penfate. 
Dove dunque fi può ella trovare quefla ca- 
gione fe non nel Vortice ? In effo appunto 

r or- 


(a) Noi odditismo qui di che f Autore ha perfettamen- 
te fvilluppato , facendo vedere che Neuiton potrebbe avere 
unicamente fiabilito il fuo càlcolo per trave flire la Regola 
di Keplero • 
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r ordine delle parti del fluido , che Io cofli- 
tuifcoDo, produce neceffariamcnte la Gravità, 
c la luce: effetti molto differenti, che deri- 
vano dallo fteffo principio , il quale opera 
nella fteffa linea de’ due lati opporti con una 
forza i di cui gradi fi mi furano fecondo la 
fleffa legge . Da querto rteflb ordine fi forma 
l’equilibrio de’ Cieli , che ferve di fondamen- 
to alla Regola di Keplero : {«) Regola invio- 
labile cortantemente offervata non folo ne* 

, Pianeti principali , e fecondar) comparati in- 
ficme , ma ancora nello rteffo Pianeta , confi- 
derato nell’ Afelio , e Perielio del fuo Circo- 
lo Ellittico come ancora all’ uno , e all’altro, 
che a lui fono proprj. 

Il concatenamento di tutti quelli Fenome- 
ni che dipendono da una rteffa cagione , non 
tlimortrerebbe egli 1’ efirtenza di quella cagio- 
ne , che non può efferc , che la cortituzione 
del Vortice ? Non fi è veduto mai che effet- 
to alcuno più evidentemente abbia attertara 
la Tua cagione , In oltre fi può forfè dubita- 
re , che il giro del Sole non cofpiri col mo- 
to 


(a) V okie^ion* de i Newtoniani fui principio han fot- 
t» contro la regola di Keplero per rapporto alle differenti 
velociti dello fteffo Pianeta nel fuo Afelio , e Perielio , è 
fiata perfettamente rifeluta da Villemot nel fuo nuovo Si-^ 
flema p. so. e dal Signor di Fontenelle nella Storia dell* 
jtccademìa delle Sciengg del I707. Non è dunque a fropo^ 
pto di riferirla ancora qui . ^ 
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to del Vortice , fia perchè quello moto ne 
dipende , come è verifìmile ,<o che non ne 
dipenda affatto ? Egli è inaedibile che la for< 
za di quello Pianeta che fi diffonde molto 
lungi , poffa lafciare la materia che lo circon* 
da nella' immobilità : ma Tupponendo il va* 
cuo tra il Sole e i Pianeti , farebbe ancora 
più incredibile , che il Sole libero da ogni 
compreffione non fi diffipalfe nel primo tno* 
mento . 

• Dei rimanente il Vortice che è di una fi* 
cura quafi circolare , non può mancare di lofi 
frire nella Tua eflremità molte alterazioni , e 
nella Tua figura , e nel Tuo moto . I Vòrtici 
vicini de’ quali le Stelle fìffe fono i Soli , de* 
verno comprimerlo da tutte le parti , ed eiTer* 
ne comprtl&'cflì medefimi , ma con una for- 
za ineguale , che riflrìnge , o lafcia di (len* 
dere gli uni , e gli’ altri più , o meno in cer* 
ti. luoghi. Sà potrebbe efitare a dedurre da 
quella ineguale comprelfione la figura Ellitti* 
ca de’ Circoli de’ nollri Peaneti ? Ciò che non 
può eflìere altrimente fpiegato nel Sillema 
Newtoniano , che per nuove fuppofizioni pu- 
ramente arbitrarie . In quanto al moto del 
fluido all’ eflremità del Vortice , come la tua 
forza Centrifuga è molto rallentata , 1’ urto 
de’ vortici vicini , può dargli facilmente delle 
varie determinazioni , e contrarie ancora a 
quella degli firati del Cielo planetario. Se in 
quello fluido taj come lo abbiam rapprefenta* 
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to , le Comete hanoo il loro corfo ^ come 
ragionevolmente fi congettura , recherà mera- 
viglia forfè il vedere che il loro circolo ta- 
glia alcune volte 1’ Ecclittica qnafi ad angoli 
retti , e che i torrenti , che le ftrafcinano le 
portino dalla parte de’ poli ? Quella' Teoria 
lommininrerebbe una rifpofta fufficiente alle 
obbiezioni , che i Newtoniani traggono dalla 
J^neguaghanza del moto delle Comete ; come 
jc quello moto doveffe feguire la regola di 
Keplero in un luogo in cui non vi è per co- 
si dire che difordine, ed irregolarità. 

Ecco un Icggieriffimo abbozzo del Quadro 
che può rapprclcntare il nollro Vortice : fe 

Newtoniani, farà 
CIÒ , perchè effi m vece di accomodare le loro 
Idee a a natura , vogliono fommcttcrc la na. 

tura all» 
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PE* VORTICI CARTESIANI . 

SEZIONE I. 

t 

Suppofi^onì y e Idee preliminari . 

1. TO fuppoogo il Pieno aflbluto. ' 

2. X Dunque fe la malfa della materia è 
infinita, non può cambiar luogo, oelfer mol- 
fa rutta infieme, perchè non vi è altro fpa- 
zio ad occupare fuor di quello che già occu* 
pa. Ella non può nè tampoco , a propria* 
.mente parlare, muoverli tutta intera circolar- 
mente ; poiché una sfera infinita , non ha ve- 
ro centro , nè quelle proprietà che noi vedia- 
mo nelle sfere celelli ‘ ma la malfa infinita 
della materia può elfer divifa in un gran nu- 
mero di $fere che circoleranno ; quelle fono 
quelle che fi chiamano (tortici , inventati , o 
podi in nuovo fplendore dal Defcartes . 

q. Dunque con maggior ragione la malfa 
finita della materia , potrà efifere divifa in 
Vortici . Noi non conofciamp con certezza , 
fe non certe cofe che fi paffano nel nollro 
Vortice , al quale diamo il Sole per centro . 
Da quello centro fino a Saturno , che è il 
Corpo vifibile pìh lontano , vi fono trecento 

mi- 
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milioni di Leghe, e non fiamo affatto fìcuri, 
che il Vortice fìnifca a Saturno . 

4. Io fuppongo che tutti i moti circolari 
de’ Pianeti del noftro Vortice intorno del So- 
fc , fono cfattamente circolari , quantunque 
effi non lo fieno . Mercurio è il più eccen- 
trico di tutti i Pianeti , a riguardo del Sole, 
e Venere è la meno . La più grande , e la 
menoma diftanza di Mercurio dal Sole , fono 
tra di effe nel rapporto di venti a tredici , 
e le due altre di Venere in quello di 125. a 
124.: di dove ne viene che 1 ’ Orbita di Ve- 
nere fi accoda molto ad effere un circolo per- 
fetto più di quello di Mercurio . Tra quefU , 
due edremi fono tutte le altre Orbite. Si può 
conchiudere da ciò , che la fuppofizione dì 
tutte le Orbite efattamente circolari , non è 
molto violenta , per niente dire ancora che 
ella non fufliderà fempre in quefta Teoria . 

5. Tutti i moti celedi fono così uniformi, 
e- così eguali, che da quattro mila anni, for- 
fè da che fi offcrva il Cielo in neffuna cofa fi 
fmentifcono ; al contrario ciò che fi farebbe 
creduto nuovo , ed irregolare , viene dopo a 
legarli perfettamente col redo . Bifogna dun- 
que fcoprirc per quedi effetti le cagioni che 
per loro natura fieno le più codanti , e le 
più durevoli che fia poflibile . 

6. Se, non vi è vacuo (i)'fipuò far con- 
to che tutto il nodro Vortice Solare , non è 
che un gran fluido' poiché egli non contie- 

Ttm. VL G ne 
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ne corpi folidi , fé non che il Sole , il quale 
non lo è forfè interamente , e fei Pianeti 
principali , e dieci Subalterni * c tufto ciè 
infieme comparato alla malfa di un globo che 
ha per raggio trecento milioni di Leghe (3) fi 
troverà non effer che un atomo : e che làrà 
mai fé il Vortice fi difienda al di là di Sa- 
turno ! 

7. Io non fuppongo alcuna attrazione , ma 
foltanto le leggi del moto conofciute da tut- 
ti i Filofofì * non fuppongo che la materia 
una volta creata , ed avendo ricevuto dal Crea- 
tore una prima imprefiione di 'moto in tutte 
le fue parti , pofia in qualunque tempo , ed 
ancora infinito, metterfi , in virtù delle fole 
leggi del moro, nello fiato in cui vediamo 
oggigiorno l’Univerfo; quello è tanto diffici- 
le a concepire quanto che tutte le parti di 
un orologio difiaccate le une dalle altre , e le 
parti di quefie parti a forza di edere agitate 
tutte infieme , venidero alla fine ad ordinarfi 
di maniera che fornaadero un orologio regola- 
re, bifogna che la mano dell’ Orologiaio fi 
applichi all’ Opera , e che quefta mano fia 
condotta con molta intelligenza : egli non fa- 
rà niente fe non fecondo le leggi del mo- 
to, ma quefie leggi fole , non avrebbero fat- 
te da loro fiede ciò che egli farà . L’ appli- 
cazione di quefto all’Univerfo, e al fuo Au- 
tore fi conofcerà facilmente. 

Si è detto che le difpofizioni che può pren- 
. dere 
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dere là materia femplicemente agitata per un 
tempo infinito , efiendo infinite , la dirpofizio. 
ne che ella prenderà col concorfo di una in- 
telligenza , ivi è neceffariamenre comprefa . 
Ma io rifpondo che quelle due fpezie di di- 
fpofizioni , r una fenza il concorfo di una 
intelligenza, l’altra con quello concorfo , fo- 
no due infiniti differenti , come la connelfione 
infinita de* numeri pari, e quella degli fpari : 
niun termine dell’ una non fi trova nell’altra. 

SEZIONE II. 

Della ferula Centrifuga, 

8. jL'*’ Una Legge di moto i che quando 
JOa un Corpo è mofio , quantunque per 
una impulfione illantanea , egli continuerà len- 
za fine a muoverfi in linea retta , fecondo 
la direzione che gli ha dato fili principio la 
forza^ motrice, e col grado di velocità che ne 
ha ricevuto, purché non venga a perd^e il 
Tuo moto , comunicandolo ad altri Corpi che 
incontrerà , o a cambiare la fua direzione , 
perchè quelli medefimi Corpi gliene faranno 
prendere altre. 

p. Quando un Corpo per un fuo moto de- 
fcrive un circolo non c’importa qui di vedere 
quale ne fia la cagione, egli fi muove in cia- 
feuno illante infinitamente picciolo fecondo 
una retta infinitamente picciola , che è uno 

G % dc- 
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degli clementi , ovvero lati del Poligono cir- 
colare infinito: egli dunque dovrebbe (8) con- 
tinuare a muoverfi fecondo quella retta chei 
allora diverrebbe finita , ed una tangente del 
circolo dal punto di dove il Corpo farà par- 
tito* ma la cagione che produce il moto cir- 
colare impedifce che ciò non avvenga . Quel 
Corpo il quale fe folTe flato abbandonato a 
sè fteflo avrebbe feguito la direzione della 
prima picciola retta ^ è obbligato di fviarfì 
per feguire quella di una feconda retta, e co- 
si fempre di feguito : egli foffre una violen- 
za che in ciafcuno iflante T impedifce di cam- 
minare per una tangente di circolo. 

10. Io chiamo Tendenza quella fpezie di 
sforzo fempre fufliflcnte , e fempre repreflb . 

11. Se il Corpo camminafle per una tan- 
gente qualunque del circolo , egli continue- 
rebbe il fuo moto per linea retta , fecondo 
la direzione di quefla tangente , e per confe- 
guenza fi allontanerebbe fempre maggiormente 
da^i^uefto flcffb centro di circolo, da cui pri- 
ma fi teneva fempre ad una eguale diflanza . 
La fua pendenza a traviare fi chiama dunque 

centrifuga . 

II. La forza centrifuga non è propriamen- 
te che la fleffa forza che produce la circola- 
zione , alterata folamenre per rapporto alle 
direzioni che la circolazione fa cambiare in 
ciafcuno iflante . Una pii» gran forza di cir- 
' colazione produrrà fempre una piii gran forza 
CMitrifuga proporzionata ad efla. 13. 
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13. Una forza di circolazione è tanto piu 
grande (i) quanto fa circolare il corpo moifo 
con più velocità (2) quanto più la velocità 
di un Corpo molTo fecondo la direzione , è 
grande , tanto più di forza vi bifogna per 
farlo cambiare direzione, e per confeguenza vi 
bifognerà una più gran forza per farlo cambiare 
più fpenb direzione in un dato tempo . Or 
già fi sa che quanto più una circonferenza cir- 
colare è grande, meno 1 giri vi fono frequenti 
in una certa eftenfione data , c al contrario; 
dunque in ogni circolazione quanto più la ve- • 
Iqcità è grande , e il circolo picciolo , tanto 1 
più la forza deve efier grande. 

La velocità dunque fia chiamata u, ed un 
raggio r, tutto ciò che entra nella forza deU- 

la circolazione farà efpreffo da u x ^ ovve- 

ro'*~ , e per confeguenza dell* ifieffa maniera • 
la forza Centrifuga (12). Si vede nel pro- 
dotto u x“ , che il primo termine è la ve- 
locità per quanto ella appartiene al moto in ' 
generale ; e il fecondo la velocità applicata 
ad un moto circolare . 

14. Se fi avefife riguardo alla mafia , o alla 
grandezza m del corpo circolante farebbe ne« 

.cefiario porre j cofa che è necefiaria , 

quando fi comparano le forze centrifughe di 
due corpi ineguali. 

: G a 
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15. Se le velocità di due corpi eguali cir- 
colanti fono ineguali , e’ circoli che efli de- 
fcrivono , eguali , quello che ha la più gran’ 
velocità , ha la più gran forza centrifuga , e 
tanto più grande, quanto il quadrato di que- 
lla velocità è più grajide di quello deH’altro. 

1 6 . Se i due corpi hanno delle velocità 
eguali quello che defcrive il più picciolo cir- 
colo ha la più gran forza centrifuga. 

17. La forza centrifuga non può mai di- 
venire infinitamente grande ; perchè bifogne* 
rebbe che il circolo diveniffe infinitamente 
picciolo , nel qual cafo non farebbe più cir- 
colo , e non potrebbe più effere percorfo . 

18. La forza centrifuga può divenire infi- 
nitamente picciola , fenz’ ancora che la velocita 
lo divenga* poiché ella dipende, non già dal- 
la velocità ma dal fuo quadrato . Or fi fa per 

* la Teoria dell’Infinito , che il quadrato di una 
grandezza decrefeente può divenire infinita- 
mente picciolo , prima che quella grandezza 
lo divenga • per la qual cofa la forza cen- 
trifuga può celfare, quantunque relH qualche 
poco di velocità. 
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SEZIONE III. 

Della Circolazione de* Solidi ) e de* Fluidi . 

• 

1^. T^Ato un corpo sferico folido , che 
I V giri fui fuo centro ; fi concepirà 
necedaria mente un circolo del più gran moto, 
un Equatore dalli due lati del quale vi fono 
de’ circoli , che gli fono parallelli , c fempre 
decrefeenti fino a divenir due punti « che fono 
i due poli . CiafcLino de’ parallelli ^ira intorno 
del fuo centro immobile, e la linea retta for- 
mata da tutti quelli centri è immobile, ed è 
r affé del moto. La necefiìtà di quelle idee 
viene da ciò che la sfera è folida ^ per con- 
feguenza tutte le fue parti fono legate , e non 
poffono muoverfi che tutte infieme , fecondo 
la fieffa direzione . 

20. Intanto fi concepì fee ancora, che fe un 
punto qualunque della fuperficie sferica veniffe 
torto a difunirfi da tutto il corpo della sfera, 
egli continuerebbe ad edere in moto , come 
vi era prima , e deferiverebbe la linea retta 
tangente del circolo al punto dove fi trovava 
allor che fi è diftaccato. Or quello è l’ effetto 
di una forza centrifuga j dunque ve n’era una 
prima di dirtaccarfi , c per confeguenza anco- 
ra tutti gli altri punti della sfera. 

21. Giacché l’Equatore, e tutti i fuoi Pa- 
rallelli decrefeenti non fanno la loro rivolu- 

G 4 zio- 
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zione che nel medefimo tempo , la velocità 
. deir Equatore il di cui raggio è R , farà a 
quella di un parallcllo qualunque* fia , il di 
cui raggio farà r : : R. r ; e fe fi diftaccano 
dalla lupcrfìcie della sfera due punti, uno full* 
Equatore , e 1 ’ altro fui parallello , e defcri- 
vono tutti, e due le loro tangenti, il primo 
avrà la velocità R, il fecondo la velocità r \ 

dunque la forza centrifuga elfendo (13)1 

quella del primo, prima che fi folfe didacca- 

to, farà III R , c quella del fecondo r ; le 

forze centrifughe di quelli due punti faranno 
eguali alle velocità , che ei& hanno , ciafeuno 
nella loro circolazione. 

2 Z. Le forze centrifughe decrefeono dall’ 
Equatore dall’ una parte , e l’ altra fino al 
Polo , e colà divengono infìniramente picciole. 

2g. Veniamo ora alla circolazione de’ flui- 
di, che merita la nodra principale attenzio- 
ne , giacché tutto il noftro Vortice Solare non 
è quafì interamente , che un gran fluido . 

Situati come noi fiamo fulla Terra che 
ha certamente una rivoluzione folida in 24. 
ore, e per confeguenza un Equatore , e de* 
Poli &c. reali , noi abbiam offervato a quali 
punti del Cielo Stellato, rifpondevano quell* 
Equatore, e quedi Poli , ed abbiamo imma- 
ginato che folfero celedi ; e per terminare la 
corrìfpondenza del celefle ai terreftre , abbia. 

mo 
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mo conceputo che il Vortice Solare intero 
aveffe la medefima circolazione della Terra • 
L’ idea era molto naturale , ma vi fi poflbn 
fare molte rifleffioni. 

X4. Se vi folfero altri offcrvatori negli al- 
tri Pianeti , che’ hanno la ftclfa circolazione 
della Terra, efli ragionerebbero, come noi ^ 
ed in ciafcuno Pianeta darebbero al Cielo un 
Equatore, e de’ Poli , e tutto ciò che ne di- 
penderebbe , molto differente da ciò che qui 
lì llabilifce . Raderebbero ellì ingannaci in 
tutti i Pianeti. Dunque 1 ’ Equatore; e i Po- 
li, che noi diamo al Gieló, o al nodro Vor- 
tice Solare, non fono che apparenze , folo che 
per noi ; e tutto ciò che fi troverà fondato 
là fu, lo farà molto poco bene fondato. 

X5. Si concepifee bene perchè nella circo- 
lazione di un folido , tutti gli draci circolari 
che lo compongono li muovono parallellamen- 
te all’ Equatore , ciò è a cagione del legame 
delle parti . • . , ' 

Ma nella circolazione di un fluido, in cui 
queflo legame non ha luogo , perchè quedo 
perallellifmo ? quedo è un moto Angolare , 
unico tra un gran numero di altri poffibili , 
piò convenevole per la maggior parte ad un 
fluido molto agitato • un moto che da sè 
fleflb si mantiene difficilmente. Dove fi trove- 
rà il principio che determina tutta la ferie 
de’ centri de’ parallelli , .cfleré' una Linea co^ 
flaotemente immobile da un fimile fluido nel 
mezzo del quale ella li trova? 2^. 
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26. Egli è certiflìmo che i noftri IV» Pia- 
neti fi muovono non già ne’ circoli parallelli 
ad un Equatore, e per confeguenza tra di lo- 
ro , ma in circoli , che s’ interfecano tutti , 
che hanno per centro il Sole , e fono ciò che fi 
chiama i gran circoli della Sfera • fuppofto il 
Vortice Sferico , come lo è qui. Or come fi 
concepirà mai che quelli fei gran circoli ppfTano 
avere una circolazione così differente da quel- 
la di tutti que’ Parallelli di cui fi formava il 
Vortice? Cotefti fono di un numero infinito, 
e gli altri non fono che fei, i quali dovreb- 
bere alla fme , o pìuttofto velocifEmamente 
conformarfi a’ più forti , e feguirne il moto . 
In oltre fc non ve ne folfcro che uno, o due, 
o pure che tutti li fei foffero molto proffimi 
gli uni agli altri , fi potrebbe credere quan- 
tunque con poca apparenza che elli fi difen- 
derebbero centra 1 ’ impreflione generale del 
Vortice , formando una Zona molto ftretta , 
che aveffe per altro qualche difpofìzione par- 
ticolare che fi proccuraffe d’immaginare. Ma 
tutto al contrario , i fei gran circoli fono fpar- 
fi in tutta la efienfione conofeiura del Vorti- 
ce, giacché il primo, è quello di Mercurio , 
c r ultimo quello di Saturno . Si può crede- 
re che efli rendono una teflimonianza incon- 
trafiabile della maniera con cui fi poffa fare 
una circolazione di un Vortice , e che noi 
non abbiamo altra tefiimonianza , nè pure la 
più debole , in favore dell’ altra circolazione. 

3.7. 
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27. Ecco qual deve elTere la nuova circo- 
lazione. Figuriamoci una fupeificie Sferica, 
formata da un gran numero di circoli eguali, 
avendo tutti lo (lelTo centro * io chiamo quelli 
uno Jìrato . Se un altro llrato formato di 
circoli eguali tra di loro , ma più grandi , o 
pii» piccioli del primo, ma che abbiano tutti 
lo fteflb centro , che quelli del primo , cir- 
condi immediatamente il primo , o pure fia 
circondato , e cosi Tempre di ieguito , farà 
chiaro efìfer quella una sfera intera formata. 
Come fi tratta di una circolazione fluida , 
bifogna concepire, che quella sfera è compre, 
fa in qualche fpezie d’ inviluppo , o alla fine 
contenuta ne’ fuoi limici per qualunque cagio> 

I ne che fia. 

1 , Niente non impedifce che tutti i circoli 
' che formeranno uno llrato, qualunque fla del- 
la Sfera, non lì muovono tutti infìeme della 
. flelTa velocità , e fecondo la ftefla direzione. 
Quanto a quelli dello llrato immediatamen- 
i te fuperiore , o inferiore , è chiaro che eflì 

I poflbn muoverfi tutti infìeme fecondo la llef- 

' fa direzione che i primi j ma quale farà la 

I loro velocità? fe effi circolano nel medefìmo 

tempo che i primi, cièche farebbe una gran- 
de perfetta uniformità , avranno più o meno 
velocità di efli, perchè percorrono nel mede- 
fimo tempo più grandi, o più piccioli fpazj. 
Eccetto quello calo dello ftelTo tempo , fem- 
bra che per tutte le altre velocità differenti 
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(la da tcmcrfi Io ftropicciamento , ma egli 'lo 
era egualmente nell’altra circolazione, ed ia’ 
fomma il fluido può elTer comporto di parti 
così fottili , e cosi poco ligate tra di loro , 
e poi la differenza delia velocità di cui qui; 
Q tratta , può e(fere così picciola , che l’ in- 
conveniente dello rtropicciamento, fvanirà : ciò 
iì vedrà ancor meglio per lo innanzi . Quefto 
è fuperfluo per credere almeno poffibile la 
circolazione che ho defcritta, che chiamerò Tem- 
pre fluida^ perchè ella non può convenire che 
a’ fluidi , fé ella efirte ; eflfìendo certamente 
l’altra ne’folidi. 

28. Dato che il noftro Vortice Solare fia 
formato dalla circolazione folida , egli è cer- 
to che fecondo la formola (14) perchè 


bifogna qui aver riguardo alle grandezze m , 
che fono i piani circolari Parallelli , fi avrà 
per r cfpreffionc delle forze centrifughe de* 

due piani ineguali ® 3 » 

chè i piani fono tra di loro come i quadra- 
ti de’ raggi , e la velocità come quelli raggi 
(zi). Or la ferie de’ numeri cubici effendo cre- 
icente, e rapidamente crefeente, ne fegue che 
fe la forza centrifuga del più picciolo pianp 
circolare, che fi farà determinato, è i, quella 
del fecondo farà 8, del terzo 27 8cc. ciò che 
^menato fino alla fine del Vortice farebbe una 
ineguaglianza prodigiofa. Egli è impoflibilc 

' che 
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che vi fia mai equilìbrio tra R 5 , e rJ, e’ per 
confeguenza le forze centrifughe opererebbero 
contìnuamente fenza diftruggerfi le une colle 
altre , e fenza poter accordarli, e cosi il Vor- 
tice diverrebbe un Caos. 

'zg. Nella circolazione fluida noi abbiamo 

Cmilmente e li m fono qui come neU], 

altra gli r*, perchè le grandezze degli Arati sferi- 
ci fono nel rapporto de’quadrati de’loro raggi,' 
della Aefla maniera che i piani circolari parallelli. 
Dunque fi ha rxuz, ma noi non conofeiamo 
ancora qui le velocità u . Io chiamo v la ve- 
locità dello Arato che ha R per raggio ; c u 
quella dell* altro , che ha r . Le due forze 
differentemente formate , faranno di Rv*, e 
ru^. Or io veggo che fe fi fuppone Rv* = 
ru* , fi avrà R. r: : u*, v*. Dunque vi farà 
equilibrio tra quefle due forze qualunque elle 
frano , e per confeguenza tra quelle di tutti 
gli fidati del Vortice , purché quella propor- 
zione fia poflìbile attualmente , ed è Ben chia- 
ro che ella lo fia . 

30. Ciafeuno Arato prefo interamente la di 
' cui forza centrifuga è eguale a quella di un’ 
I altro Arato qualunque prefo ancora intera- 
mente j ma non ne fegue già che la forza 
centrifuga di un punto> qualunque fia di uno 
! Arato, fia eguale a quella di un punto di un 

I altro qualunque fia . Egli è facile di vedere 

I . che le forze centrifughe effendo allora fecon- 
' . do 
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do le denominazioni dell* articolo preceden* 

te ^ per la forza del punto appartenente al 
pih grande (irato e » per quella dell* altro , e 

r 

per confeguenza effendo tra di loro : : r R , 
non pofTono mai c 0 ere eguali . Ma è vero 
che quedo equilibrio, farebbe almeno inutile: 
perchè non ^(ia forfè che alcuno (Irato inte> 
ro non poSa elfere tolto da un* altro ? alla 
fine è cofiantifiimo che la circolazione folida 
non ammette alcun equilibrio , e che il flui- 
do lo produca , cofa che gli dà già un van- 
taggio infinito fuU* altro. 

SEZIONE IV. . 

Qonjìdcra^tone pih particolare del 
Vortice Solare» 

31. lacchè R, r. ; : u* v» ( 2p ) da 
cui R-i : : u. v. dunque le 

velocità fono in ragione inverfa delle radici 
quadrate de* raggi degli Arati sferici concen- 
trici . 

3Z. Quefti raggi fono le diftanze di ciafcu- 
no Arato dal centro che è il Sole j e le due 
Pianeti fono in due Arati differenti , le loro 
velocità intorno del Sole faranno in ragione 
inverfa delle radici quadrate delle loro diffan- 

ze 

I 
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ze dal Sole . Quella è la famofa regola di 
Keplero adottata da tutti gli Aftronotni -, e 
divenuta legga fondamentale per lo Cielo . 
Keplero non conofceva che la velociti de’Pia> 
neti intorno del Sole e i loro rapporti tra di 
clTe , e non ne potè conchiudere le loro di- 
ftanze dal Sole che per mezzo di calcoli dif- 
fìcililTimi , e che non erano forfè anbluiamcn- 
te ficuri . 

3^. Si deve ofTervare che quella regola non 
è efatta che per le diUanze medie de’ Pianeti 
dal Sole; cioè a dire che ella non lo farebbe 
in tutti i loro corti, che nel cafo che e(U fi 
moveflero in circoli perfetti . Or quello è 
precifamente il cafo in cui noi qui fiamo . ' 

34. Ecco dunque la circolazione fluida det 
Vortice {labilità , non pili fu di femplici ra- 
gionamenti geometrici , ma fu di un fatto 
avverato , filile diilanze medie di tutti i fei 
Pianeti dal Sole , e tutto ciò che dipenderà 
neceffariamente da quello fatto deve elTcre flU 
mato della ilefla natura. 

35. Non è affitto un rapporto neceflario , 
e naturale, che quello delle velocita alle radi- 
ci quadrate de* raggi, fi farebbe piuttollo pre- 
fo dalle potenze de* raggi che dalle radici; c 
perchè piuttollo la ragione inverfa che la di- 
retta? Ma alla fine 'quello rapporto era podi- 
bile , e la velocità in generale può fare per- 
correre nello (ledo tempo un gran numero, « 
ancora una infinità d* infinità di (Irati diffe- 

ren- 
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reati che tutti avranno differenti rapporti ad 
una certa data linea . Quanto piti un certo 
rapporto determi naro fembrerà ricercato in 
quella infinità d’ infinità , tanto più fi avrà 
luogo da crederlo fcelto da una Intelligenza , 
che avrà avuto qualche difegno, e ne faremo 
aflblutamente ficuri , quando fe ne vedrà evi- 
dèntemente il difegno. Qui fi potrebbe cagio- 
nare un equilibrio , unico (lato tra un gran 
numero di altri (lati po(fibili di una materia 
fluida pofia in moto . 

• ^ 6 . Giacché r». efprcffione della grandezza 
degli (Irati concentrici , é tutto ciò che bifo 

gna mettere di più in lif efpreffione generale 

della forza centrifuga per aver i rapporti del- 
le differenti forze centrifughe di quelli (Irati 
(zp) ne fegue che eifii non hanno niente di 
più che poifa contribuire, a quelle forze, nin- 
na differenza di rarità , o denfità , e che alla 
floe efii (bno perfettamente Omogenei , ovve- ! 
’ ro in loro (ledi , o almeno gli uni per rap- | 
porto agli altri ; .ciò a dire che fe elfi fono 
eterogenei in loro (lelfi,- hanno tutti precifa- 
mence la (leffa eterogeneità . L’ una o 1 ’ altra 
maniera elìde, e non può entrar niente di più 
nella confderazione delle forze . 

. 37. Su di ciò porrebbe venire un penfiero; 
ed è che cercando Tequilibrio degli draci , fe 
lì foffc avuto riguardo non folo femplicennen- 
cc alle loro grandezze , ma ancora alle loro 
. . diffe- 
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difTerentì denfità poflibili , fi farebbe potuto 
trovare tal rapporto tra di quefte denfità che 
avrebbe prodotto un equilibrio non folo nel- 
la circolazione fluida , ma nella folida . Io 
convengo , ma quello equilibrio qualunque , 
non avrebbe certamente dato le velocità in 
ragione inverfa delle radici quadrate delle di- 
flanze : or quello è un fatto molto coftante, 
e molto avveralo ( 32., e 33. ) e tutto ciò 
che farà ad eflb contrario, farà falfo. 

38. Di due omogeneità che può avere la 
materia celefle, o eterea di cui è formato il 
Vortice ( 3^. ) T omogeneità affoluta è la più 
verifimile ; perchè è molto più difficile che 
una materia eterogenea di una certa manie- 
ra determinata , fi confervi fempre eterogenea 
di quefla fteffa maniera in uno fpazio sferico 
di 300. milioni di leghe di raggio , e per lo 
fpazio di quattro mila anni , che non è diffici- 
le che una materia affoluramente Omogenea 
lo fia fempre, e in tutto quello fpazio, e per 
tutto quello tempo. Io prendo' dunque il par- 
tito di fupporre or mai l’ omogeneità perfetta 
delia materia eterea. 

3p. Bifogna necelfariamente concepir que- 
fla , fottiliflìma , e molto mobile , e tutti i 
fenomeni , mi obbligano a prender quella 
idea , o almeno la permettono . Dunque due 
firati sferici contigui non poflbno aver tra di 
loro nel loro differente moto che un leggierif- 
fimo llropicciamcnto. 

Tom, VI. H 40» 
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40. In oltre quello moto differente Io è 
molto poco : egli non lo è che fecondo la 
ferie delle radici quadrate de* numeri natura- 
li ( 21. ) Or fi fa che i termini di quella 
ferie non fono differenti che molto poco da 
uno ^qualunque tra di loro, al feguente, e tan- 
to meno , quanto elfi fono piìi lontani dalla 
origine della ferie . Si vedrà ciò per la fola 
ifpezionc , che è la feguente : ^ i = 1. 1 +. 
Io fottointenderò fempre dopo quefto -f* una 
grandezza incognita crefceme , e meno di i. 

I 4 - (i) 2.t.2.t.a.t2. t (3) 

+ (4) &c. Quindi fi vede che tra 

due numeri che fono, contìgui nella ferie de* 
numeri naturali vi fiano in quella delle radi- 
ci quadrate altri numeri jntermedj,e che elfi 
fono fempre tanto maggiori di numero, quan- 
to fono piò lontani dalla origine della loro 
ferie . Dunque fe fi dividano gli firati concen- 
trici del Vortice , fecondo 1 * ordine de’ loro 
raggi I. 2. 3. 4. &c. la differenza della ve- 
locità delli due firati contigui , come i. e 2. 
3 , e 4 &c. farà tanto meno , quanto quelli 
firari faranno piU lontani dalla origine della 
ferie ; perchè ciafcuna delle due velocità con- 
tigue , farà fiata formata da un più gran nu- 
mero di velocità intermedie che non contri- 
buiranno tanto alla forza dell* urto dell’ ulti- 
ma . Or quello urto fi deve confiderare, per 
lo ftropicciamento di cui qui fi tratta . Dun- 
que quanto più gli firati fono lontani dalla 

ori- 


Digitizc : by Google 



De’ Vortici Cartesiani. ih 
origine della loro ferie , tanto meno 'vi farà 
di llropicciamento . 

Si potrebbe cogliere tutta la quidione in 
una parola . I rapporti de’quadrati tra di loro 
ù diminuifcono Tempre , e quelli delle radici 
ancora. Dunque &c. 

41. Ma bifogna aver riguardo alla ragione 
inverfa che fi trova qui . Le più grandi ve« 
locicà corrifponderanno a’ più piccioli raggi , 
c al contrario ; la ferie de’ raggi ha certa-' 
niente la Tua origine dal centro del Vortice, 
e per confeguenza quella delle velocità ha la 
Tua dall’ efiremità . Dunque dal centro del 
Vortice bifogna contare le più grandi veloci- 
tà; e fe vi Tono i firopicciamenci da temere, 
farebbe ciò in quella Regione . Forfè per que- 
lla ragione avviene, che Mercurio così prof- 
fimo al Sole è intanto nella Tua dillanza me- 
dia lontano 8514. femidiametri dalla terra, 
ciò a dire quali, 13. milioni di Leghe. For- 
fè tra Mercurio , e il Soie gli llropicciameh- 
ti avrebbero impedita la materia eterea di 
avere un corfo moltò eguale , e molto tran- 
quillo , e il Sovrano Architetto, non ha vo- 
luto fituare i Pianeti che molto lontani : non 
fi può mai troppo fapere de’ fuoi difegni , c 
della Tua Saviezza. 

42. Ma vi c ancora molta probabilità , che 
una malfa enorme di materia tutta cofpiran- 
te ad un medefimo moto , avelfe beo prello 
vinto, e per feropre gli llropicciamenti , fc 
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fe ne foffero trovati fui principio . 

43 . Suppofto il Vortice efattamente sferico, 
ed il Sole fìtuato al fuo centro Infognerebbe, 
fe egli folTe fluido, efaminare la fua circola- 
zione ; ma egli è certanrente folido , almeno 
per la maggior parte ; e perciò bifogna fino 
ad oggi concepirlo immobile alTòlutamente , 
e la circolazione del Vortice , che comincia 
al più dove termina la fua circonferenza. 

44 . Io non poffo ritenermi dal riguardar 
le Orbite , ovvero i circoli concentrici de* 
noflri fei Pianeti ( zó. ) come grandi pezzi 
vifibili di tutto 1’ Edificio Celefte , e che ci 
rapprefentano ciò che noi non vediamo . Qiie- 
fti fei circoli appartenenti a fei Arati differen- 
ti della Sfera, di cui quantunque ineguali, fo- 
no ciafcuno un gran circolo. Confideriamonc 
uno qualunque fia nel fuo Arato. Ve ne fono 
alcuni alli Tuoi due lati , un gran numero di 
altri eguali a lui , e tutti differentemente in- 
clinati a lui; QueAa è la medefima cofa, che 

^ immaginare il noAro globo terreAre tutto co- 
verto di circoli concentrici al globo f e poAi 
di maniera per rapporto all’ Equatore , che 
. 1’ Ecclittica diviene uno di queAi circoli . Si 
taglierebbero tutti in due punti diametralmen- 
re oppoAi , come fanno 1’ Equatore , e 1’ Ec- 
clittica . Ecco la formazione efatta di uno 
Arato sferico qualunque fìa , e per confeguen- 
za di tutti quelli del noAro Vortice : venia- 
mo ora alle loro forze centrifughe. 

4S- 
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45. Ogni Corpo ovvero , ogni punto che 
delcrive. un circolo, tende inceUantemente per 
Ja fua forza centrifuga a fuggire in linea ret- 
ta , e a defcrivere la tangente dal punto in 
cui fi trovava , quando fi è traviato . Suppo- 
niamo che travii per un iftante infinitamente 
picciolo, egli defcriverà una tangente infini- 
tamente picciola , il di cui termine farà in- 
finitamente poco più lontano dal centro del 
circolo, che non era la Tua origine , e fi tro- 
verà a quefio termine. Supponiamo che tutti 
gli altri punti che defcriverebbero la ftefla 
circonferenza del primo , che fi è fuppofto , 
abbiano fatto lo nefifo: che farà alici a addi- 
venuto ? Efli fi troveranno tutti più lontani 
dal centro di quello non erano prima , quan- 
tunque infinitamente poco, e il circolo anco- 
ra fi farà ingrandito . Ciafcuna delle picciolc 
tangenti defcritte , farà divenuta per lui un 
nuovo lato infinitamente picciolo , c più 
grande, che non era. 

46. E’ da offervarfi, che di tutti gli sforzi 
differenti , che facevano i punti di una ftefla 
circonferenza per ingrandirla , feguendo tutte 
le direzioni delle differenti tangenti , oppofle 
ancora 1’ une ali’ altre , ninno sforzo non fi 
è oppoflo ad un altro per rapporto all’ ef- 
fetto generale di aggrandire il circolo , e che 
tutti vi cofpirerebbero egualmente ed unica* 
mente . 

47. E’ manifefto che quanto fi è detto 

H 3 ^ul 
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qui di un circolo , fi deve dire ancora di uno 
{irato intero qualunque fia , ed alla fine di 
tutta la sfera . Dunque tutta la sfera tende 
ad ingrandirli . La direzione di quefta tenden- 
za non può effere che dal centro alla circon- 
ferenza', e la tendenza è eguale per tutto. 
Quella forza che non era che centrifuga nel- 
le parti può chiamarfi nel tutto forza efpanm 
fìva formata da molte forze centrifughe , che 
concorrono al medefimo effetto : ella è anco- 
ra centrifuga a fuo modo . 

48. Se foffe importante per la confcrvazio- 
ne deir interno del Vortice che tutto foffe in 
equilibrio , non farebbe meno importante che 

■ tutto il Vortice poteffe difenderG , ed egual- 
mente da per tutto dagli attacchi efterni ; 
quello è ciò che la Intelligenza inGnita ha 
perfettamente efeguito per mezzo della forza 
efpanGva , che refpingerà tutto ciò che ver- 
rebbe ad attaccare il Vortice : ma non è qui 
ancora il luogo da parlarne. 

■ 4p. Se la forza centrifuga generale del Vor- 

tice aveffe il fuo effetto , il Vortice non ne 
farèbbe dillrutto, nè sGgurato , egli diverreb- 
be foltanto una più grande sfera , la qual 
cofa è inffnitamente differente da ciò che ac- 
caderebbe, fc il Vortice aveffe la circolazio- 
ne lolida ( 2.8. ) e G conofeerà chiaramente 
fupponendo in effo il cafo prefente . Il pre- 
giudizio deve effer grande , per tutto ciò che 
aflìcura una più lunga , c più collante du- 
rata . SO* 
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50. ReHa forfè una obic£Ìone in favore 
della circolazione folida . Ognuno conviene 
che la direzione generale, ed unica del nofiro 
Vortice è da Occidente in Oriente , e quello 
è ciò che la circolazione folida efeguifce per> 
fettamente per lo Parallelliflimo de’ piani da’ 
quali fì concepì fce allora che il Vortice è for* 
mato • in vece che la circolazione fluida non 
lo può affatto, o almeno molto imperfetta- 
mente per gli Arati concentrici . Perchè fe 
fecondo 1 ’ idea deli’ Articolo 27. s’ immagini 
in uno Arato un circolo tal come farebbe 
r Equatore fui noAro Globo terreAre , G con- 
cìpìrà bene, che queAo circolo , G muove efat- 
tamente da Occidente in Oriente • ma un 
altro qualunque Ga , tal come farebbe la no- 
flra EccHtica, non avrà più queAa direzione 
efatta di moto , ma ne avrà una che deeli. 
nerà fui principio al Nord , dopo al Sud ec. 
E come qucAe declinazioni faranno • fempre 
tanto più grandi che queAi circoli faranno 
preG più lontani dall’ Equatore , ne verrà al- 
la fine un ultimo che paflerà per li fuoi Po- 
li , non avrà piu altra direzione di moto che 
dal Nord al Sud , o dal Sud al Nord , e tut- 
to ciò che potrà reAargli della direzione gene- 
rale , farà di aver cominciato il fuo moto 
piutroAò a dritta che a GniAra , piuttoAo ver- 
fo l’Oriente, che verfo l’Occidente, cofa che 
è grandemente debole. 

H 4 Tut- 
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Tutto ciò è vero ; ma ognuno ancora con- 
viene che i nofiri lei Pianeti hanno la dire^ 
zione del loro moto da Occidente in Oriente, 
mal grado le loro declinazioni ben conofciu- 
ce : perchè in follanza quelle declinazioni , qual 
che elle li fieno , non impedifcono a’ Pianeti 
di giungere Tempre ad un punto del Ciclo 
più Orientale di quello da dove efli erano 
partiti . 

51. Noi non abbiamo ancora veduto che 
la forza centrifuga .generale del Vortice , o 
quella degli llrati comparati tra di loro ; ma 
fe fi trattalTe di quelle de’ due punti prefo 
ciafcuno in uno (Irato differente, non farebbe 
più la ileffa cofa , poiché la grandezza delli 
llrati non entrerebbe più nella efpreffione del- 
la forza , come ella vi entrava nell’ articolo 
Dunque due punti appartenenti uno allo 
(Irato, che ha R per raggio, e l’altro a quel- 
lo che « ha r : la forza centrifuga del primo 

farà femplicemente , e quella del fecondo 
- : Or 4 *^: : r».R», ciò a t dire, che la for- 

r R r * 

za centrifuga del primo farà a quella del fe- 
condo in ragion inverfa de’ quadrati, de’ raggi 
delli loro (Irati. 

5 2.. Se fi redaffe forprefo della grande ine* 
guaglianza delle forze centrifughe de’ due pup- 
ti prefì nelli due (Irati differenti mai grado 
l’eguaglianza delle fon;e centrifughe delli rtìe* 

de- 
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d^nmi Arati , farebbe agevole di aflicurarfene, 
rimetrendo nelle efpreflioDi'^ , e^ ,for2cccn- 

tiifughe de’ punti R» , e r* grandezze degli 
Arati, perchè fi avrebbe ben pretto rR =: Rf« 

53. Gli Attronomi non fanno i loro caU 

coli , che per lo centro de’ Pianeti ; dunque 
eflì non han bifogno allora di confiderare le 
grandezze . Così le forze centrifughe de* due 
Pianeti i di cui raggi o dittanze dal Sole fo» 
no R , e r , fono tra di loro : ; r». R». fe le 
dittanze della terra , e di Giove dal Sole , fo* 
no come i , e 5 , la terra avrà 25. volte pili 
forza centrifuga di Giove. , 

54. In ogni moto uniforme tal come quel* 
io del Vortice, lo fpazio ettcndo chiamato e, 

la velocita u , e il tempo t , G ha~r:;r. Or 

qui le circonferenze deferitte da’ due Pianeti 

' I Ì i ” 

eflendo : : R , e r , e le loro velocità r-j , e 
R ~ , G ha dunque per Io tempo della rivolo*^ 
zione del primo ~ e per quello della rivoluzio- 

la 

ne del fecondo-^ Or - - ; * 2 *, J .Ounquo" 

Rata * ^ 

Ra Ta 

i tempi delle rivoluzioni de’ due Pianeti fono- 
tra di loro come le radici quadrate de’ cubi 
delle loro dittanze dai Sole . li tempo delia 

rivo- 


xiS Teoria 
rìvoluzione di Giove , far^ al tempo della ri- 
voluzione della terra , come la radice quadra- 
ta di 125. cubo della didanza di Giove dal 
Sole, e ad I . Queda radice quadrata di li 5. 
è tra II , e iz . Egli è chiaro che fìamo 
ritornati , come nell’ articolo gz a quella am- 
mirabile regola di Keplero , uno de’ gran Ca- 
pi di Opera del talento umano. . 

55, Giacché la forza centrifuga può ceffaré 
quantunque vi redalTe ancora un poco di ve- 
locità ( 18. ) , fembra ben dcùro , che il 
Vortice non avrà molta edenfione per poter 
cadere in quedo cafo * altrimenti tutto 1’ ef- 
fetto della forza efpandva derivata dalla cen- 
trifugai ( 47. e 48. ) farebbe perduto, 
r 55. Si può ancora dire qualche cofa di 
pili.. Quantunque due forze compcde di due 
mededmi elementi,, ma preG in differenti gra- 
di, fìano in equilibrio, può niente di meno 
avvenire, che una abbia piti 'azióne dell’altra 
per rapporto ad un cerco effetto determinato . 
Così le fi tratta di refidere agli attacchi eder- 
ni indicati nell’ articolo 48. , uno drato che 
avrà piò velocità , avrà piò vantaggio per 
rapporto a queda refìdenza , che pn altro dra- 
to equilibrato ^con effa , e che farà piò gran- 
de. Vi è molta probabilità , che il Creatore 
avrà podo per ultimo drato del Vortice quel- 
lo, in cui fi trovava la- velocità richieda', 
iceondo quedo difegoo. 

SE- 
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SEZIONE V. 

Del Corpo folìdo in un Vortice, 

I ^ 

S7* /concepiamo un Corpo perfettamen- 
te Solido , c fenza alcun moto, 
pollo nel Vortice in qualunque altro luogo, ^ 
fuorché nel centro, che avverrà mai ? Egli è 
certo che nello (Irato che lo contiene , occupa 
il luogo di un volume eguale di materia 
fluida che avrebbe circolato con tutto il redo, 
e contribuito allo sforzo centrifugo di tutto 
lo (Irato c che in quanto a lui egli niente 
vi contribuifee . . Lo (Irato che lo porta è 
dunque debole a quello riguardo , e non è 
pili in equilibrio colli altri . Gii (Irati fuperio* 
ri a quedo niente vi guadagnano , elC ,non 
hanno pili facilità a falire ; ma gl’ inferiori 
ne hanno davvantaggio , poiché lo Arato ca- 
ricato loro refifte meno, che clTo non faceva. 
Efli dunque polTono falire ? Non lo polTono 
fe il globo folido non difccnde-, giacché tur.' 
to é pieno ( i. ); c difeenderà giacché non 
ha alcuna refidenza ad opporre . Nel tempo 
del foggiorno che egli ha fatto nel fuo Arato, 
è impoffibile che non vi abbia prefo , una, 
quantità proporzionata della direzione da Oc- 
cidente in Oriente , che è quella di quedo- 
llrato come di tutto il Vortice : ma perchè 
egli non difccnde che in virtìi della forza* 



1 ao Teoria 
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cfpanGva dèi Vortice la di cui diretione è 
dal centro alla circonferenza , perciò non di- 
fcenderà che fecondo una linea che farà parte 
di un raggio del Vortice . Egli è chiaro che 
avverrà la (lelTa cofa nel fecondo (Irato e nel-, 
li feguentit 

58. Quello globo non ha potuto difcende- 
re lènza far falire in fuo luogo in ciafcun 
iflante alcuni volumi eguali di materia fluida. 
La direzione del loro moto per falire era dal 
centro alla circonferenza ( 47. ) dunque ia 
difcefa del globo che non può eflTere che la 
fteffa direzione invcrfa , è dalla circonferenz.% 
al centro. 

59. Il globo non ha ricevuto alcun urto , 
e niuna impulfione * egli non è difcefo che a 
cagione del pieno, e per la necelTità di cede- 
re il fuo luogo ad un fluido che afcendcva * 
ma difcendendo ha acquiflata una velocità che 
gli è propria. 

60. Quefta velocità non viene che dalla 

forza centrifuga , o efpanlìva delli Arati del 
Vortice , che eflfendo tutti , eguali a queflck. 
riguardo , non pofTono dar ciafcuno che un 
grado egdale di velocità * cosi la velocità del 
globo cadente , farà una velocità accelerata , 
e fcmpre compofta di' gradi eguali . . . 

61. Il globo cadente da piti jlfo non avr\ 
maggior velocità inÌT^ale , giacché lo Arato 
da dove cader à , non avrà maggior forza cen- 
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6i. Per rapporto a queftà velocità , non 
importa qual fia la grandezza del globo ^ per- 
chè egli non riceve alcun urto (55?) che avef- 
fe fatta variare la velocità fecondo la malfa 
urtata . . ■ 

• 6^. Si vede a baftanza che tutto ciò che 

fin qui fi è detto , altro non fia che il fifte- 
ma di Galileo fulla Gravità , il quale fi de- 
duce fempliciffimamente da’ noftri principi .* 
Niente non è più ordinario agli uomini , che 
concepir -i corpi naturalmente gravi ; ma da 
che fi penferà un poco , fi vedrà che niente 
non è più inconcepibile : noi però non ci fcr. 
meremo a provarlo . 

^4. La velocità iniziale di un corpo qua- 
lunque {61') cadente da un’ altezza qualunque 
{ di } è la vera milura della forza generale 
centrifuga , o efpanfiva del Vortice , ovvero 
in una parola della gravità che in eflò domi- 
na . Si fa per cfperienza che nell Vortice Sp- 
iare quella velocità è di tredici piedi , ed ot- 

• to linee , e un poco più di un minuto lecon- 

• do . E chiaro che il numero che avelTe fem- 

' pre efprelfa una gravità , poteva elfere o più 

‘ grande , o più picciolo all’ infinito , e che 

‘ non è fiato fìlfato tal come è , fe non da una 

volontà Sovrana , che ha avuto riguardo a* 

• rapporti che il noftro Vortice dovea avere al 
fl refio dell’ Univerfo , rapporti che a noi fono 
'fi incogniti , 

ó$. Se , fecondo gli articoli 57. e 58. il 
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globo cadente cada (ino al centro ; egli può 
in virtù della' Tua velocità acquiftata andare 
al di là del centro , e afcenderà ; ma gli ftra> 
ti inferiori lo refpingeranno , come avrebbero 
fatto li fuperiori , e ciò fecondo una direzio- 
ne tutta contraria a quella della Tua prima, 
velocità acquidata * di forte che egli alla fìoe 
fi fermerà al centro , dove farà affolutamente 
fenza gravità : tanto dunque la gravità, è una 
qualità poco inerente e poco effenziale al cor- 
po. Lungi che quello fia fpinto, ed obbliga- 
to di cedere il Tuo luogo , che al contrario 
tutto cofpirerà da tutte le parti a fuggirlo. 

66. Ma ciò che avverrà molto facilmente, 
lì è , che quello globo, purché lìa caduco da 
un’ altezza fuHiciente , avrà acquillata molta 
velocità per trovarfi in uno (Irato dove farà 
in equilibrio con un volume eguale di mate- 
ria eterea; poiché lo fvantaggio che egli avrà 
per la fua mafia folida , potrà eflere riparato 
da uh cerco grado di velocità acquillata; Egli 
fi fermerà dunque ad un certo ftràto ; e co- 
me non ha niuna forza per rcfillerli , ella lo 
tràfporterà fcco,comc fe elfo ne fofie natural- 
mente parte . Poflìam ricordarci che fecondo 
gli articoli S7- e 5 8 . aveva egli Tempre nella 
fua difeefa acquillata della direzione da Occi- 
dente in Oriente. 

' ój. Egli circola dunque allora , e prende 
necelTariamente una forza centrifuga , che è 
quella del fuo (Irato, talché di grave che egli 

era 
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era prima, è, divenuto per così dire leggiero. 
-Se egli fi difìaccaffe dal fuo (irato , fegpireb- 
be una tangente , e (ì allontanerebbe Tempre 
da quello medefimo centro a cui egli fi avvi- 
cinava Tempre nel fuo primo (lato. 

6 S. Nello (Irato in cui è fìtuato , avrà ne- 
celTariamente uno de’ fuoi diametri nel piano 
di un gran circolo , che circolerà , o efacta- 
mente , o più efattamente di tutti / fecondo 
.l’articolo 50, da Occidente in Oriente . Io 
chiamo quello diametro il primo , e ne con- 
cepifeo un fecondo, che lo taglierà ad angoli 
retti. Come le due edremità dei primo fi 
polTono chiamare Occidente ^ ed Oriente ^ le due 
altre del fecondo potran chiamarfi Nord , et 
Sud. Le due prime faranno' egualmente lon- 
tane dal centro dal Vortice , e le due altre 
inegualmente . Io prendo il Nord per la più 
lontana . 

Il primo diametro elTendo tutto nel mede- 
lìmo piano , avendo le fue due edremità egual- 
mente lontane dal centro del Vortice, è fem- 
plicemenre trafportato da Occidente in Orien- 
tc . Ma non può edere l’idedb del fecondo, 
di cui le due edremità fono necclTariaménte 
in due drati differenti . Quedi due drati non 
avranno in vero che la mededma forza cen- 
trifuga * ma quando per lo loro moto da Occi- 
dente in Oriente efli colpiranno le due cdrc- 
mità Nord , e Sud del fecondo diametro , le 
colpiranno con diderenti forze itnpuljìve^ «he 
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.faranno i prodotti delle mafie , o grandezze 
delli ftrati per le loro velocità ; non di quel- 
le mafie, o grandezze intere, poiché elle non 
.pofibno colpire col loro tutto, ma folamcnte 
con qualchè parte del tutto , e quella parte 
• avrà Tempre in ciafcuno firato lo, fiefib rap- 
< porto al tutto * per efemplo ella ne farà Tem- 
pre la decima parte. E per dir breve, io pren- 
do qui il totale ancora delli firati : Ila dun- 
ique R il raggio del pih grande firato che 
colpiTce r efiremità Nord del fecondo diame- 
tro , ed r il raggio dell’ altro . La (orza im- 
pulTiva del piu grande firato Tacà dunque 

^R»xr~ , c quella dell’altro r»X , Or R» 

X’r.~r*xR7 ; : R*f.r-” , dunque 1’ efiremità 

Nord Tarà più fortemente colpita che T eftre- 
mità Sud ‘ e come ella è ancora nell’ Emif- 
fero fuperiore del globo per rapporto al cen- 
tro del Vortice , farà più fortemente Tpinto 
da Occidente in Oriente, che 1’ efiremità in- 
feriore Sud Tua oppofia , non lo Tarà della 
ftelTa maniera : dunque il globo non Tarà più 
Templicemente trafportato come lo era, Tenza 
prendere egli medefimo alcun moto particola- 
re * egli ne prenderà uno dalla Tua parte Tu- 
periore da Occidente in Oriente , e per con- 
Teguenza l’inferiore anderà da Oriente in Oc- 
cidente ; coTa che farà una rotazione di tutto 
il globo Tolido intorno del Tuo centro . Io 

chiz- 
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chiamerò Tempre con quello nome di rotazio- 
ne ogni moto circolare di quefta fatta , per 
pppolizione alla circolazione che fi fa per rap- 
porto ad un centro pollo fuori del corpo cir- 
colante. 

Quello rapporto di R- , e di r-i per 

le forze impulfive delli Arati R er,è lo ftef- 
fo che quello, che è fiato' già trovato (54) 
per li tempi delle rivoluzioni di due Pianeti 
polli nelli medefimi firati . Quefio avviene 
da ciò che le forze transiative che trafporra- 
no due Pianeti nelli firati R , e r,eflendo il 
prodotto delle loro rhafie , o grandezze per le 

loro velocità fono le fiefle che R*Xr-,e r> 
X R-^ forze impulfive applicate alle due ell.e-» 
mità del diametro del globo pofio nelli fira- 
ti Rr. Or le forze transiative R*Xr~,e r» 

X R- de’ due Pianeti, e per confeguenza an- 

torà le forze impulfive applicate alle due e- 

firemità del diametro fuppofio , fono tra di 
r 

loro : ; , tempi delle rivoluzioni de’ 

i T 

due Pianeti . 

70. Un Vortice effendo divifo in ifirari 
Tempre crefccnti fecondo la ferie de’ numeri 
naturali i. 2.. 5. 4.^5. S. 7. 8. p. io. &c. 

lì r- faranno quelli numeri elevati a- , cioè:. 

Tof». ri. ' I * I. 3 
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I- 3—' S + (8) *i8,* 

22. t t, 

Li e li fignifìcano qui la mede* 

fima cofa che nell’articolo 40. 

In quella ferie di numeri elevati a ~ , due 
termini qualunque confecutivi come 1$ — e 
li -I- dimollrano li R-|e r che colpirebbe- 
ro Tedremità del diametro di un globo pollo 
in due (Irati contigui , che farebbero la fella , 
e la quinta . Similmente 22 t e 8 dimodrano 

e r-I delle due edremità dello lìelTo dia- 
2 2 

metro pollo allora nelli due drati non contì- 
gui y la ottava , e la quarta . 

71. Egli è chiaro che quanto più li jlue 
firati, in cui fi pongono T edremità di quedo 
diametro fonò lontani , ciò a dire in una pa- 
rola , quanto più egli è grande, tanto più il 

rapporto di R-|a r è grande, e per confe- 

guenza l’ineguaglianza d’impulfione tanto più 
grande , e la rotazione del globo che ne di- 
pende canto più forte, e più pronta. 

72. Ella lo farà ancora, fe l’ineguaglianza 

del rapporto tra R-| ed r-| redando la dedfa , 

quede due grandezze fono prefe in un luogo 
più proflìmo del centro del Vortice j poiché 
allora le velocità faranno più grandi , e quan- 

tun- 
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runque effe fembrano effere fvanite'^ neU’efpref- 
fione R-| ed r-| , vi fono però fempre effen- 

zialmente comprefe , come fi è veduto forman- 
dola nell* articolo < 58 . E’ vero che nel cafo del 
prefente articolo il diametro del globo dovrà 
effere piò breve : di ciò fe ne vede agevol- 
mente la ragione. Il rapporto di 3 — ad i, 
il più grande che vi fia tra due termini con- 

fecutivi della ferie degli r-| è quello de* due 

primi termini. 

73. Dunque la forza , o velocità della ro- 
tazione è formata dalla combinazione di que- 
lli due elementi , cioè il luogo del Vortice 
dove è pollo il globo , e la grandezza del (uo ' 
diametro . 

74. Ve ne farebbe ancora un terzo , ma 
che non può effer fommeffo a càlcolo, nè 
conofeiuto per offervazione : ed è j maggio- 
re, o minore folidità del globo j poiché uno 
più folido refillerà davvantaggio alla fteffa for- 
za di rotazione , ed almeno la prenderà egli 
più tardi. 

75. La circolazione e la rotazione non di- 
pendono fcambievolmente , e non comunicano 
infieme , per j:osì dire , che per lo luogo dino- 
tato nell* arficolo 6 p. j del rello elleno fono 
del- tutto indipendenti 1* una dall’ altra . La 
circolazione farà prontilfima c la rotazione 
lentiffima , e forfè nulla , fe il globo è fitua- 
to molto vicino al centro del Vortice, c non 

la ha ' 
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ha che un molto picciolo diametro . Al con- 
trario la circolazione farà lentiffima y e la ro- 
tazione pronriilima , fé il globo è lìtuato lun- 
gi dal centro del Vortice,. ed ha un molto 
gran diametro.. Può mifchiarfi ancora a tut- 
to ciò il principio incognito dell’ articolo pre- 
cedente . 

yó. Se il globo era fìtuato in tal luogo , 
ovvero che il fuo diametro folTe per la fua 
molto poca grandezza , che non polTa ricevere 
impulfioni molto ineguali per cagionare una 
rotazione perfetta, non ve ne farebbe dunque 
allora , che una imperfetta, ciò a dire vi fa- 
rebbero delle ofcillazioni , e degli equilibri . 

Io non ho affatto parlato della rotazione 
del Sole, perchè fin .qui egli è flato fempre. 
fuppoflo perfettamente immobile nel centro di 
un Vortice perfettamente sferico. 


S £- 
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SEZIONE VI. 

Del Vortice in un Vortice. 

77 * fuppongo che un Vortice della 
X fteffa natura del nodro Vortice So- 
lare , ma minore , fia fìtuato in quefto gran 
Vortice • e per ajutare la immaginazione che 
porrebbe edere fpaventata da un fluido , che 
non fi milchierebbe j nè fi confonderebbe con 
un altro fluido più grande , c più forte , io 
fuppongo che il picciolo fia comprefo in uno 
inviluppo qualunque fia , contea il quale egli 
efeicira la fua forza particolare centrifuga , o 
efpanfiva , che ha in tutti i modi . Si vede 
che quefto cafo è molto differente da quello 
degli articol. 57., e 58. &c. 

Io concepifeo in oltre che in qualche luo- ' 
go del gran Vortice, in cui fia il picciolo, 
egli abbia Tempre come il corpo folido del- 
i articolo ó8. , due diametri , il primo, ed il 
fecondo , che fi tagliano ad \ angoli retti ed 
abbia i medefimi quattro punti determinati , 
Occidente, Oriente, Nord ; -e Sud. L’ alto, 
e il baffo fi prenderanno fempre per rapporto 
al centro del gran Vortice, che n’ è il luogo 
il più baffo , e per confeguenza 1’ emisfero del 
picciolo Vortice, il di cui punto Nord, e il 
punto del mezzo , farà 1 emisfero Superiore di 
quefto Vortice, e l’altro 1’ inferiore. 

I 3 ' . 78. 
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78. II picciolo Vortice pollo nel grande 
non è alfolutamente fenza forza , come era il 
corpo folido della fezione precedente ‘ egli ha 
necelfariamente la Tua forza centrifuga, o efpan» 
fi va , giacché egli è Vortice . Il grande ha 
fimilmente la fua , e quelle fono due forze 
della llelfa fpecie , che pofldno , o accordarli , 
o combatterfi . In qualunque luogo del gran 
Vortice il picciolo fia pollo , 1 ’ Emisfero fu- 
periore di quell’ ultimo efercìta la fua forza 
efpanfiva da baffo in alto , fecondo ciò che 
è flato detto nell’ articolo precedente , e il 
gran Vortice cfercita ancora la fua fecondo 
la medefima direzione . Le due forze non (ì 
combattono dunque in quello luogo , poiché 
elle fi unirebbero piuttollo : ma 1 ’ Emisfero 
fiiperiore del picciolo Vortice efercita la Aia 
forza efpanfiva da fu in giù , e il grande efer- 
cita fempre la fua, fecondo la fua medelìma 
direzione da giù in fu . Perciò unicamente le 
due forze fono antagoniAe . Se quella del pic- 
ciolo Vortice, è la più grande, li Arati del , 
grande che fono fiotto di lei , le cedono, ed 
e^li difcende . Se avviene il contrario egli i 
afcende. 

' 75?. Non farà del tutto fuor di propofito 
di olfervare qui che vi poffa effere in natura 
una gravità interamente fondata con gli Aeflì 
principi di quella che a noi cosi è conofciu- 
ta lotto quello nome e che faccia afcenderc i j 
Corpi come l’ altra li fa difcéndere : tanto eflì 

foao , 
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fono indifferenti da loro medeGmi all’uno, o 
all’altro moto. 

80. La forza del picciolo Vortice contra 
il grande è ferri pre eguale , poiché è Tempre 
la forza efpanGva di tutto il Tuo Emisfero 
inferiore, o che egli afeendi , ovvero che di- 
feendi : ma nell’ uno, e 1! altro cafo la forza 
antagonifta del grande varia , poiché vi è 
Tempre, o un più grande, o un più picciolo 
numero di quelli Grati che operano. 

81. Non è molto poffibile che nella vaGa 
cGenfione del Vortice Solare non vi fia qual- 
che luogo dove un certo numero delli Tuoi 
Grati preG dal centro, abbiano una forza efpan- 
Gva eguale a quella dell’ Emisfero inferiore 
del picciol Vortice . Quando egli farà giunto 
colà , o afeendendo , o difeendendo egli fi fer- 
merà non già nello fieflb iGante , ma perché 
afeendendo , o difeendendo avrà acquiGata ve- 
locità, perciò farà alcune ofcillazioni , ciò a 
dire anderà oltre* del punto dell* equilibrio, 
ritornerà &c. fino a che a capo di qualchè 
tempo fi ferma perfettamente a queGo punto. 

82. Io non pretendo che le cole fieno avve- 
nute precifamente di queGa maniera . Vi è 
infinitamente maggior probabilità che dal pri- 
mo tempo della creazione tutto é Gato poGo 
negli equilibri neceffarj per la durata de’ gran 
moti che fi dóveano efeguire . L’ Univerfo è 
un’Opera dell’arte, ma dell’arte di Dio. 

83. Non è egli a temere che il picciolo 

I 4 Vor. 
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Vortice arredato nel grande , non venga a 
ccnfonderfi con lui , o ad effcre afforbito. 
Non è già l’inviluppo fuppodo neir'articolo 
77. che vi fi oppone ; ma il grande , e il 
picciol Vortice hanno le forze eguali precifa> 
mente nel folo luogo in dove efli pofifono at- 
taccarli . L’ inviluppo era puramente immagi, 
nario, e bifogna rigettarlo. Nm Tappiamo gi 
per ùna lunga efperienza che gli equilibrj che 
, entrano nella codituzione dell’ Univerfo lono 
di una gran durata . - 

84. Si può immaginare ancora Te fi voglia 
che i due fluidi fieno analoghi all’ acqua , e 
ali’ olio, e immifcibili come quedi due liquo- 
ri . E’ certo che la materia eterea del gran 
Vortice, è tutta della deda natura ( 36. ) : 
egli farebbe molto poflìbile che quella del pic- 
ciolo fode tutta intera ancora di un’ altra na- 
tura che la rendede immifcibile con quella 
del grande : fenribra ancora che vi polla edere 
un gran numero di fluidi che prefi due a due 
fieno immifcibili, e ciò ancora a didcrenti 
gradi . 

85. Il picciolo Vortice arredato nel gran- 
de da quedo equilibrio che ivi ha incontrato, 
può ancora non edere elattamcnte arredato : 
egli non cambierà drato , perchè 1’ equilibrio 
non lo permette ; ma cambierà circolo in que- 
do dedo drato , ed ecco perchè . Bifogna ri- 
cordarfi qui inteiaménte, 1 ’ articolo 50. Se il 
cencio del picciolo Vortice fodie pollo nello 

draco 
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Rraro del grande che paffa per ciò che noi 
abbiam chiamato Tuoi Poli ^ è chiaro che la 
fuperficic fuperìore del picciolo Vortice fareb« 
bc coverta di archi di circoli , che tutti , a 
contare da’ Poli fino al loro Equatore , avran- 
no Tempre delle direzioni più perfette da Oc- 
cidente in Oriente j quello è il moto genera- 
le del gran Vortice . La impulfione che rice- 
verà il picciolo da Occidente in Oriente, fa- 
rà dunque ineguale , quanto alla perfezione 
delle differenti direzioni , e come ne rifulterà 
una inedia , che farà certamente più perfetta 
della prima che ha avuta , egli farà dunque 
i pinco verfo 1’ Equatore dello ftelTo ftiato do- 
ve egli era , e vi giungerà, fe niente non lo 
impedifea . 

S6. Potrebbe ancora fenz* alcuno (lianieio 
oftacolo non giungere fin ià ; perchè come 
r ineguaglianza della perfezione delle direzio- 
ni è quella che fa 1 ’ effetto di cui qui fi trat- 
ta , e che quella ineguaglianza va .Tempre di- 
minuendo da’ poli , ella può effer divenuta ^ 
così picciola un poco in quà dell* Equatore , f 
che non farà più capace di quello effetto', 
piecifamente fe il vortice non è molto gran- 
de per ricevere due impreffioni fufficientemen- 
te ineguali. _j.. 

87 . Ecco dunque il picciol vortice fituato 
in un certo llrato del grande , e, in un certo 
luogo di quello llrato. di dove non può più 
^ fortire , e non può cffeie più che trafporiato 

da 
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da quello (Irato che circola da Occidente in 
Oriente : ma purché egli fia di una grandez- 
za fufHciente , cofa che probabilmente mai 
manca , avrà neceffariamente le due edremicà 
del Tuo diametro , che noi chiamiamo il fe- 
condo , fituato in due drati differenti di for- 
ze impulfive, e farà precifamente nel cafo del 
globo folido dell’articolo ò8.* dunque egli avrà 
una rotazione nel medefìmo tempo che circo- 
lerà . 

88. Noi non abbiamo ancora conCderaro 
l’interno del pìcciol vortice : ma giacché è 
Vortice, egli ha da sé de(fo una circolazione 
generale , fecondo una direzione qualunque 
che gli é propria : Se la rotazione che riceve 
dal grande , e che non può edere che da Oc- 
cidente in Oriente è fon idi ma , e fe la Tua 
circolazione particolare fo(Te da Oriente in 
Occidente , e molto forte ancora , farebbe im- 
poffibile , che la rotazione ederiore , e la cir- 
colazione interna non fi alteralfero feambie- 
volmente . Si vede molto chiaro il gran nu- 
mero de’ cafi medj , che nafeerebbero dalla 
combinazione di quelli principi .* ma in quel- 
li ancora in cui la rotazione e la circolazio- 
ne farebbero molto digerenti , lin altro prin- 
cipio impedirebbe che ciò non poffa fuffidere 
per lungo tempo : queda , è 1’ edrema diffe- 
renza che vi farebbe fempre tra la malfa del 
picciol Vortice e quella del grande, cofpiran- 
te tutt^ intera a dare ai picciolo fino nel fuo 

in- 
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interno la fua direzione da Occidente in O- 
rience . Il picciolo Vortice di Giove è il fo- 
le al quale poffiamo applicare quella confide- 
razione. Se ne prenda il femidiametro fpingen- 
dolo ancora oltre del quarto Satellite , c lì 
paragoni al femidiametro del Vortice Solare , 
che è almeno di 300. milioni di leghe » ® 
vedrà qual farà 1’ enorme differenza de’circoli, 
o delle sfere formate su di quelli due femi- 
dia metri . Cosi la rotazione e la circolazione 
del Vortice di Giove hanno prelfo a poco la 
fleffa direzione che il Vortice Solare. 

89. In quello cafo ancora , dove il gran 
Vortice cambierebbe interamente la direzione 
propria , e originaria del picciolo , quello cam- 
biamento non farebbe che fu quella direzione, 
e non fulla velocità della circolazione del 
picciolo , fe pure nel tempo , in cui il cam- 
biamento fi faceffe , avvenire qualche leggie- 
ra perdita di velocità a’ due Vortici : ma dè 
fatto, il picciolo potrebbe confervare una ve- 
locità di circolazione interna , molto differen- 
te da quella del grande . Ballerà che la fua 
forza efpanfiva totale fia eguale a quella dì 
un volume eguale di materia eterea , nel luo- 
go del gran Vortice dove farà fituato . TutV 
ti i moti li pih violenti che fi poffon fare in 
un Vafcello, e li pih oppofli al cammino non 
vi nuocciono. 

90. Niente non impedifee che il picciolo 
Vortice non porti al fuo centro un globo fo- 

lido 
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lido che vi farà immobile , come noi abbia* 
mo fempre luppofto fìnora che lo era il. Sole 
nel cenrro del noftro Vortice .. Soltanto bifo- 
giia confiierare che quello globo folido che 
niente contribuifee alla forza eipanfiva del 
Vortice , ed occupa il luogo di una materia 
eterea , che vi avrebbe eoa tribui to , indeboli* 
fcc dunque il Vortice a quello riguardo, e 
tanto più , quanto è groflb , e per confeguen* 
za , bifogna che quello picciolo Vortice abbia 
tanto più materia eterea, o fia piu grande. 

pi. Niente non impedifee che il picciolo 
Vortice non abbia per ogni dove che nel Tuo 
centro, un globo folido, e darà a quello glo- 
bo il Tuo moro di circolazione . 11 picciolo 
Vortice è perfettamente a quello riguardo del* 
la llelTa condizione che il grande . Così ap* 
punto la Luna comprefa nel Vortice della 
Terra , circola intorno di elTa . La Luna è 
chiamata Satellite della Terra . 

pi. Un piccioloVortice può ancora avere molti 
.Satelliti che circolano intorno del globo cen- 
trale, o del Pianeta principale. Il Vortice di 
^Giove ne ha quattro , e quello di Saturno 
cinque . 

pg. Per mezzo de’ Satelliti fi giudica fica* 
ramente che i Pianeti che ne hanno , abbia* 
no ancora un Vortice pai ticolaic , un folo 
Satellite batterà per quefta prova , ma per 
fapere fé i Satelliti feguono nella loro circo- 
lazione intorno de’ loro Pianeti principali le 

me* 
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medefime leggi, che i Pianeti principali han- 
no nella loro circolazione intorno del Sole , 
di CU! effi fono veramente Satelliti , ve ne 
hifogna più di uno . Così non vi fono che 
quelli di Giove , e di ^Saturno che poffono 
fervire a quefta ricerca . Or egli è ficuro per 
le offervazioni, che nell* uno, e nell’ altro Vor- 
tice i Satelliti feguano la regola di Keplero : 
dunque ( ^ó. ) in ciafcun di quelli due Vor- 
tici , la materia eterea vi è o alToluramente 
omogenea , o della medefima eterogeneità . 

94. Non è necelfario perciò che ella fia o 
la ftelfa che la materia del gran Vortice , o 
della (lelTa eterogeneità , e ancora meno che 
ella fia la flefla nelli due piccioli Vortici. 

P5« Mercurio , Venere , e Marte non han- 
no Satelliti , ma non vuol dir ciò che que- 
lli Pianeti non abbiano Vortice . Egli è evi- 
dente che i Satelliti non fono necelTarj per 
collituìrne uno , ma foltanto per dimollrarci 
che ve ne fia uno. Se quelli Pianeti fono pri- 
vi di Satelliti farebbero alfolutamente nel ca- 
fo del Globo folido dell’ articolo 57. e pò- 
irebbero venire a ritrovarfi in quello dell’ar- 
ticolo 66 . ciò a dire che effi non avrebbero 
Vortice; ma è più probabile, e più confor- 
me alla analogia generale che effi non ne fie- 
no privi. 

p 6 . La llelTa ragione avrà luogo per li Sa- 
telliti de’ Pianeti . 

P7* Se la Terra avelTe un fecondo Satellite 


vi 
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vi farebbe tutta la probabilità che le rivolu- 
lioni de’ due Satelliti oflerverebbero tra di lo- 
ro la regola di Keplero , giacché quelle de* 
Satelliti di Giove , e di Saturno , la oflcrva- 
no efattamente . 

SEZIONE VII. 

Precifioni pìk particolari del Vortice Solare . 


^8. T?Cco i rapporti delle diftanze de’ 
r V fei Pianeti ai Sole; 

Mercurio 
Venere — 

La T erra 
Marte — 

Giove 
Saturno - 

Per cambiare tutto ciò in grandezza affo- 
'luta, fi deve Capere che la Terra è diftante 
V 30. milioni di leghe dal Sole , effendo il fuo 
fcmidiametro di 1500- 

Su quello piede Mercurio è dittante 13. 
milioni di leghe dal Sole , e Saturno 300. 
milioni. 

Il centro di Saturno è lontano a que- 
lla dittanza da quello del Sole : ma il Vor- 
tice di Saturno ha necelTariaraénte ancora dì 
più la dittanza del quinto Satellite dal centro 

dì 
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di Saturno , che è di 900000. leghe ; e forfè 
quello picciolo Vortice là non finifce. 

100. Ma è quafi certo , che il grati 
Vortice Solare ivi non finilce • perchè bifo- 
gna che egli totalmente inviluppi il picciolo 
vortice di Saturno , e molto vantaggiofamen- 
te per comunicarli tutto il moto neceflario . 
Ecco adunque che uno fpazio immenfo è oc< 
capato foltanto da Tei Pianeti principali.' 

101. Quantunque efli tutti abbiano de’ Vor- 
tici ( 95 ) non vi è niuna probabilità , che 
quelli Vortici occupino tutto quel grande fpa- 
zio , ciò a dire che ordinati in linea retta lì 
tocchino tra loro . Bifognerebbe che efli fof- 
fero moflruofi in grandezza , e che inondaffe- 
ro infinitamente i loro Satelliti , quandoché 
ne aveffero ; .ed alla fine ciò non fervirebbc, 
che a produrre alcuna volta de’ ftropicciamcn- 
ti nocivi al grand’ equilibrio generale . 

loz. I fei Pianeti , a contar dal Sole non 
fono ordinati fecondo l’ordine delle loro gran- ' 
dezze . E’ vero che Mercurio il più picciolo , 
di tutti di molto , fia il più proffimo al So- 
le , e che Giove , e Saturno li più grandi di 
molto , fiano i più lontani da effo. Ma Gio- 
ve è un pò più grande di Saturno , e Vene- 
re , e la Terra , che fono eguali , fono me- 
no lontani di Marte , che è più picciolo di 
loro. 

103. Le velocità de* fei Pianeti elTendo in 
ragione inverfa delle radici quadrate delle lo- 

■ro 
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ro diflanze dal Sole, eccole avvicinate in nu- 

meri razionali : 


Mercurio 
Venere - 
La Terra 
Marte 
Giove — 
Saturno 


lo-f- 

- 7-f- 

44 " 

3"|- 

3 — 


— z-f- 

104. La pili picciola diftanza di un Piane- 
ta dal Sole è (p8) alla pili grande: : 5. /io:; 
I. 2Z y e la più picciola velocità di un Pia- 
neta è qui alla più grande : : 2. io : : 1.5., 
cofa che dimoftra regnar in tutto il Vortice 
una gran calma generale. 

105. Nondimeno le velocità alTolute , di 
cui non le ne fono veduti ancora che i rap- 
porti , Ibno prodi gioie . Ecco gli Ipazj che 
percorrono i nùftn Pianeti per la loro circo- 
lazione in un minuto Iccondo: 


p leghe 



Il vento più violento che noi conofeiamo , 

fa 
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fa 10 tele in un i." . Or io refe fono ad 
una lega che ne contiene 2270. : : i. 227. 
Dunque un Pianeta che facelfe i. lega in un 
1." avrebbe 227. volte piU velocità di quello 
vento • c quello che ne faceffe ^ ne avrebbe 
2043. volte davvantaggio j cofa che non è 
quali immaginabile per noi, li quali non giu- 
dichiamo , fé non per le fperienze molto li- 
mitate . Ma è però Tempre vero , che la piò 
gran velocità aflbluta non può mai nuocere 
alia gran calma del Vortice, purché ella fisi 
molto uniformemente fparfa nelle fue differen- 
ti parti , come avviene precifamente qui, 

106. Si può olfervare di paffaggio che la 
velocità della circolazione^ di Saturno effendo 

qui di I Idi lega , o di ^ ella è a quella di 
Merturio : ; 1. i i. 5. efattamente come è’ 

' 5 1 

ftata ritrovata per una via differente nell* ar- 
ticolo 104. 

107. Non ci refta altro a confiderare che 
le rotazioni de’ Pianeti . Non fc ne conofee 
ancora alcuna nelle due eftremità di Mercu- 
rio, e Saturno . Ecco gli fpazj che percor- 
rono i quattro altri in un minuto fecondo. 




Sì veggono qui fui principio <lue rotazio- 
ni eguali , dopo una minore , ed alla fine una 
grandiffima, per rapporto a tutte loro. 

^ io8. Ma le fi paragonano alle rotazioni le 
circolazioni corrìfpondenti negli ftcfiì Pianeti, 
gli articoli 73,74» 7 S» daranno molto bene 
confermati . Satà cola buona dunque di ter- 
xnarci un poco qui a Giove , la di cui circo- 
lazione c rotazione hanno qualche cofa di liu- 
golare . 

lop. La rotazione di Giove che è a 

o è a quella della Terra, che ^ ‘ 

25. I. Dunque la fua velocità di rotazione è 
25. volte pih grande di quella della Terra . 

Si farebbe veduto l’ ifteflb per lo fempli- 
cc ragionamento . Il diametro di Giove è un 
poco pih di iò: volte pib grande di quello 
della Terra. Se egli facefle la fua rotazione 
in IO. giorni , farebbe quafi della fteffa velo- 
cità della Terra : laddove egli la fa in meno 
di diece ore pih di 24. volte pih veloce. 



I IO. 
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nò. Incanto a quella rotazione sì pronta 
eorrifponde una circolazione che è z la piìi 
lenta di tutte , eccettuata quella di Saturno , 
ed ancora zi ; e *2 i effendo : : 3Ò. 35 , moU 

to poco vi manca che quede due grandezze 
non fieno eguali , in vece che per ogni dove 
la circolazione ha un vantaggio grandiflimò 
lulla rotazione. 

III. Ciò addiviene fui principio da ciò ' 
che il diametro di Giove fingolarmente gran* 
de , almeno per rapporto a quelli di tutti i 
Pianeti inferiori , dà luogo ad una più gran- 
de ineguaglianza di forze impulfive (econdo 
articolo ó 8 . Ma egli è vero ancora che nel- 
la pofizione in cui è Giove, 5. volte più lon- 
tano che la Terra dal centro del Vortice, le 
velocità devono eflcre molto diminuite, e nel 
medefimo tempo la loro ineguaglianza qualun- 
que . Non fi sa ciocché ne fia per lo logset- 
to preferite; ma in ogni cafo , ecco un para- 
doUo, che riparerà a tutto: ed è che fe-le 
velocità , ovvero le loro ineguaglianze foffero 
troppo deboli , o non foflTerO da contarli , le 
forze impulfive che cagionano la rotazione vi 
guadagnerebbero ; poiché fi vedrà per la lord 

formazione (ó8) che in vece di effere R ^ 

® *■ *;■ diventerebbero R.^ ed r.* e per confe- 

guenza più grandi che effe non foffero . Ciò 

K z ■ fa. 
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farebbe f.mile a due gran Burnì, ma uno pii 
profondo dell’altro , che fcorreffero colla ftef 
la velocità lungo i due lati di un gran baftr 
mento'; certamente che quello farebbe pu 
attaccato , c piU danneggiato dal fiume pit 

profondo. . . 

11% La poca differenza della circolazione , 

e della rotazione di Giove conduce a credere, 
che quelle due grandezze potrebbero In qual- 
che parte trovarfi perfettamente eguali : cosi 
quando per ifpiegare perchè la Luna prcfeura 
lempre la llelfa faccia alla Terra , li è fup- 
pollo la rotazione eguale alla fua circolazio- 
ne, non fi è fatto altro che una ipotcfi molto 

probabile . . . - u 

113. E’ vero ancora che la I„una potreb- 

be non avA rotaaionn . Il /no diametro .1 
quale non è chi; il fno quadrante di quello 

della Tetta, è aliai picciolo. . , 

114. Il piano del gran circolo, o dell or. 
bita in cui un Pianeta fa la fua circolamoni 
intorno del centro del Vorrice S®'’" ^ * 

fuo Piano di circolazione- e la perpend cola, 
re tirata da queOo centro fui piano de I or 
bita del Pianeta , f il fuo alfe d. c'rcobz o 
ne. Il piano del pili 

la fuperficie del Pianeta nella fua ■■otaa»no, 
ovvero, ciò che b lo fteffo , il piano del fuc 
Equatore, è il Ino piano di rotaxioiie ; e 1 . 
perpendicolare tirata dal centro del P>»n«a f 
queL pUno e che non può etfere che la ret 
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ta che unifce i due PoJi dcJl’ Equatore , e 
r affé di rotazione . Nella iporefi del Vortice 
perfettamente sferico, i due piani , e i due 
affi di circolazione e di rotazione non devo- 
no efler differenti ; non fi vede alcun princi- 
pio che li fepara ; Ci i due moti , che non 
fono allora che lo fteffo per quanto è pioffi- 
bile, fi efeguiranno piìi facilmente. Giove è 
preflTo a poco in quello cafo ; il fuo alfe di 
rotazione è quafi perpendicolare alla fua or- 
bita; ma da un’altra parte quello della Terra 

è inclinato di 23 gradi all* Ecclittica . 
Ciò però ricerca delle nuove olfervàzioni . 

SEZIONE Vili. 

Del Fort tee circondato da altri Fortici . 

TVT®” ^ tutto il noflro Vor- 
. X\1 tice che il folo centro di que- 
llo Vortice , il quale ha luce da sè fteflb , 
poiché quella di tutti i Pianeti fenza dubbio 
viene da lui. Noi vediamo da ogni parte in- 
torno di noi un gran numero di Stelle , che 
fi chiamano fiffe , luminofe ancora da loro 
llefle; e i Carrefiani credono con molta pro- 
babilità che quelle Stelle fono tanti Soli , cen- 
tri di altrettanti Vortici , da cui il noflro è 
circondato . Noi non confidereremo qui fe 
non fe quelli da cui egli è immediatamente 

K 3 cir- 
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circondato, ineguali tra di loro , fecondo tutte 
le apparenze. 

Quelli Vortici fomiglievoli al nollro , han- 
no ciafcuno la loro forza efpanfiva in tutti i i 
modi del loro centro alla loro circonferenza; ' 
c per confeguenza toccando il nollro Vortice, 
non polTono far a meno di trovarvi una ten> 
denza direttamente contraria alla loro : egli 
tende a dillenderfi , ed eflì tutti tendono a 
comprimerlo. 

Ho detto, toccando il nollro Vortice , per- 
chè elTendo rotondo , non può effer tocco in 
tutti i fuoi punti da altri Corpi della fteffa 
figura. Per quanto fi fuppongono quelli diffe- 
renti in grandezza, relleranno neceffariamente 
de* voti che la materia eterea empirà grandi, , 
o piccioli che fieno. 

jió. E* quafi aflblutamente impolTibile per 
non dire aflblutamente che i Vortici circon- 
danti tendono tutti con forze ' precifamente 
eguali a comprimere il nollro ; lenza di che 
non può rellare efattamente Sferico tal come 
l’ abbiamo fuppollo fin qui , quantunque non 
lo fia. Noi già entriamo nel vero , e vedre- j 
mo le forze comprimenti ineguali. 

117. Per evitarne la confufione , dove fa- 
rebbe impoflìbile di entrare , io conccpiTco 
come nell’ articolo 68. il Vortice Solare Sfe- 
rico divifo in quattro parti eguali da’ due 
diametri EH , Ovell , Nord , e Sud , ovvero 
EO , ed NS. Il centro del Vortice farà C. 

L>e ! 
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Le preconi del Vortice circondante che fi 
faranno da E verfo C. faranno direttamente 
oppofie a quelle di O in C ^ e della fiefia 
maniera quelle di N in C a quelle di S in 
C. Io fuppongo che le ineguaglianze di tut- 
te le altre .prelfioni collaterali, efiendo com- 
parate , e combinate infieme , fi riducono a 
quelle quattro principali . Pollo ciò è agevo- 
le il vedere ciò che potrà avvenire . , 

Se le due prelfioni di E verfo C, e di Ó 
in C elfendo eguali tra di loro, fono 'meno 
forti che le due prelfioni di N in C , e di 
S in C , ancora eguali , il Vortice non può 
più reftare Sferico: il fuo Diametro N C S. 
diverrà più picciolo che il diametro ECO. 
Se fi folle fuppofto il contrario , non fareb- 
be che la fi ella cofa in ragione inverfa . 

Il 8. Si può ideare che in quelli due Cali 
il Vortice diviene Ellittico , poiché egli ha 
i fuoi due grandi diametri , o Affi ineguali. 

iip. Il Sole che era nel centro della Sfe- 
ra, è ancora nel centro della Ellilfoide* per- 
che fecondo la fuppofizione non è fiato fpin- 
to inegualmente da alcun lato , e per confc- 
guenza non ha potuto effere tolto dal fuo 
luogo . 

120. Ma fe le due prelfioni oppofie dello 
ftelTo alle , fe quella di N in G , per efcm- 
pio, e quella di S in C follerò fiate inegua- 
li , egli farebbe fiato fpinto fuori del centro 
dalla più forte, fempre fullo fieflb alfe, e co- 
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sì lungi, come farebbe flato poflibile. 

Queflo picciolo numero di Cafi fcmpliciffi- 
'mi bafterebbe per far vedere almeno il grof- 
fo, ma fìcuramente il gran numero de’ Cafi 
medj che ne poflbno rilultare. 

121. Ciò che dimoftra ancora bene che 
il Sole non è nel centro del Vortice , fi è 
che egli ha una rotazione molto confermata 
dalle Tue macchie. Egli gira fui fuo Alfe in 

2$. e.-i giorni: quell’ affé ^ e 100. volte più 

grande di quello della rotazione delia terra , 
e per confeguenza il Sole fa in un giorno po> 
co meno di ^óooo. leghe , intanto che la ter* 
ra non ne fa che pooo. Egli è chiaro che 
ciò, avvenga dalla eflrema grandezza del dia* 
metro del Sole , e dalla gran velocità che 
regna nel luogo ove egli è fitaato. 

.. I2Z. Supporto che non vi foffe flato Sole, 
e che tutto lo fpazio centrale eguale al fuo 
globo non foffe flato empito che di materia 
eterea, quefla materia avrebbe avuto una cir- 
colazione come quella di tutto il rimanente, e 
fi troverà che il fuo Arato lo più elevato 
avrebbe fatto fecondo la regola di iiCeplero 
la fua circolazione in 2. ore , e 41'. Se li 
centro del Sole è fpinto da’ Vortici circon- 
danti fuori del centro di queflo fpazio cen- 
tralo, e fino allo' (Irato lo più elevato , il 
Sole avrà una circolazione di due Ore , e 
41'. Ma una circolazione così breve farebbe 

nulla 
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nulla per noi : farebbe impoflibile di accor- 
gerli , che il Sole ritornato allo fteflb luogo 
a capo di 2. ore , e 41'. , avefle cambiato 
luogo nello fpazio di quello intervallo di 
tempo j fenza contare che non vi farebbe al- 
cun centro vifibile , al quale fi polfa rappor- 
tare quella circolazione . Da poco tempo ci 
Hamo accorti della rotazione del Sole ^ la di 
cui durata è pih di 200. volte più lunga . 

123. Noi polliamo dunque ragionevolmen- 
te credere che il Sole faccia qualche picciola 
circolazione, ma così picciola , che fi polfa 
fupporre immobile a quello riguardo . Su di 
quello fondamento appunto i Copernicani Ha- 
bilifcono i loro calcoli allronomici , che van- 
no molto bene. Il Vortice è certamente El- 
littico , nói.; ed effi mettono il Sole non 
al centro , come farebbe in un circolo , ma 
ad uno de’ due fuochi dell’ Ellifli . Vi fono 
un gran numero di differenti fpezie di Ellif- 
li : ma fi prende 1 ’ Ellifli ordinaria che G 
regola per lo femplice rapporto de’ due affi; 
cola che non ha impedito uno de’ piU grandi 
Allronomi che Geno mai flati , il fu Signor 
Caflini di proporre una EHffi di una fpezie 
più compofla che poteva rendere i calcoli più 
efatti , o più facili : tanto ancora vi rimane 
d’ incertezza fu quello foggetto . In quanto a 
noi , ci ballerà di mettere il Sole in un fuo- 
co di un Eliffi ordinaria , che farà quella dì 
tutto il noflro Vortice , ma fenza fapcrc qual 
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farà il rapporto delli due afifi ' di quella £1- 
‘lifiì. ' 

124. Forfè fi, crederà fui- principio che 

qucda Elliffi «generale del Vortice veniffe a 
manifeftarfi. per le Orbite de’ Pianeti , che el- 
la determinerebbe di effere della fleffa fua fpe- 
zie ; ma troppo vi vuole nel fatto che ciò 
«non Ga così . .. . 

La pii) grande, e la pii) picciola didanza 
di Mercurio dal Sole fono tra di loro prcf- 
fo a poco come 20. , a , di dove ne /c- 
gue che la fua orbita è molto differente di un 
■circolo , ed è molto Ellittica . Al contrario 
nell’Orbita di Venere quede due didanze fo- 
no predo a poco 125. , c 124. ciò che fa il 
circolo quafi perfetto ; così’ le Orbite dì Mer- 
curio, e di Venere fono a quedo riguardo le 
due edremità , e tra di loro- fono «quelle di 
Marte di Saturno , di Giove , e della tem 
così difpode fecondo l’ordine delia loro £llic- 
ticità decrefeente . Si comprende bene , che 
r Ellittìcità generale del Vortice Solare ven- 
ga dalla còmpreflìone ineguale «de’ Vortici cir- 
condanti , e che bada a quedo effetto che 
queda comjìreffione fia una femplice tendenza 
da chi non ne feguirebbe alcun’ azione , nè 
alcun moto j ma non è lo deffo dell’ Ellitri- 
cità differenti de’ Pianeti , e bifogna andare 
pii) oltre, per vederne la cagione. 

125. Bifogna rapprcfcntarfi i Vortici cir- 
condanti in numero indefinito, grandi, e p)c- 

cio- 
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doli , rotondi , o preflb a poco ; e a cagione 
di quella figura, e del Pieno, i loro intcrfti- 
zj , devono eflere ripieni di materia eterea 
che probabilmente ivi farà meno agitata che 
fe avefife il Tuo moto interamente libero in 
un folo Vortice come il noftro . Quello gran- 
de ammaflb di Vorrici , comprefovi anche il 
noftro, ha ciafcuno' la Tua forza efpanfiva par- 
ticolare , e differente , le fi voglia , da quel- 
la di ogni altro: elfi tendono ad ingrandirfi, 
e tutti s’ impedifcono reciprocamente , alme- 
no per qualche tempo, ma farebbe quafi im- 
pcflibile che in un grandiffimo numero di 
combattimenti particolari , 1’ equilibrio per- 
fetto non fofte alla fine rotto in qualche luo- 
go. Un Vortice qualunque , fi farà eftefo . 
afforbendo qualche porzione di quefta materia 
eterea degli interftizj meno agitata j ed allo- 
ra diviene più forte di un tal altro Vortice 
vicino che prima non li cedeva: ma nel me- 
defimo tempo il Vortice vicino meno infafti- 
dito per una minor quantità di materia degli 
interftizj , può affbrbirne molta per divenire 
eguale in forza all’ altro , e così fi riftabilifce 
'' 1* equilibrio . 

12Ó. Ne fegue da ciò che la materia de’ 
Vortici può non eftere oziofa ed inutile al 
tutto. 

127. Vi è un fecondo cafo , ed è che un 
Vortice che ne tocca un altro non può ten- 
dere ad ingrandirfi , fenza tendere nel mede- 

fimo 
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(imo tempo a gettare di Tua materia propria 
nel Vicino, e le quella tendenza lì riduca in 
atto, il più forte allora s’ indcbolifce , e il 
piu debole lì fortifica altrettanto, e T equili- 
brio che era (lato rotto (ì ritrova rimelfo per 
la (lelTa cagione che lo avea rotto : tanto la 
Natura è (lata attenta , ed ingegnofa a con- 
ferva rio . 

iz8. Si può dunque immaginare che l’Uni- 
verfo,per quanto a noi è cognito , fìa un atn- 
malTo di gran palloni, e di grandi Elater; lega- 
ti gli uni contra gli altri , che fi gonfiano , 
c sgonfiano , ed hanno una fpezie di refpira- 
zione, e di efpirazione fucceflìve , ed analo- 
ghe a quelle degli animali * ciò che farà la 
vira di quello gran Corpo immenfo. 

Potrebbe effere ancora che ciò che noi 
chiamiamo qui Virtù elallica de* Corpi , la 
quale noi olferviamo molto in picciolo , fo(^ 
fe qualche cofa del tutto fimile , ma non è 
quello il tempo da parlarne. 

izp. Il Pieno non permette che i Vorti- 
ci fi gonfiano tutti , o fi fgonfìano in un 
medefimo tempo: bifogna necefiariamente che 
gli uni fi gonfiano nel tempo che gli altri fi 
fgonfìano , e ciò con tutta la poflibile preci- 
fionc • ma fi vede bene eflere il Pieno ftefló 
che la cagiona . In oltre può avvenire molto 
bene che uno lleffo Vortice fi gonfj da un 
lato, e fi .fgonfj daH’oppollo, il Vortice che 
lo tocca dalia parte di Ed , farà più forte di 

lui , 
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lui , e quello che lo tocca dall’ Oveft , piU 
debole. 

130. Nelle picciole macchine degli anima- 
li la infpirazione non dura che per un tem- 
po molto corro, e la elpiraaione per un al- 
tro tempo eguale . Ma non farebbe affatto 
impoffibile che vi foffe un animale la di cui 
infpirazione, ed cfpirazionc duraflero ciafcuna 
un quarto di ora , una mezz’ora ec. Ciò non 
ha limiti , e fembra che non bifognerebbe far 
altro che accrefccre a proporzione gli Organi, 
e la macchina dell’animale. Almeno è certo 
che quando il noftro Vortice foffe terminato 
a Saturno, cofa che non potrebbe effere, uno 
Ipazio di 300. milioni di Leghe , non farà 
attraverfato in poco tenapo * ve ne bifogne- 
rebbe altrettanto di più quanto que’ getti di 
materie ftraniere nel noftro Vortice non vi 
poflbno penetrare fenza combattere , e fenza 
Superare un moto rapidiffimo della Aia ma- 
teria propria . 

1 3 1 . Ciò ancora potrebbe fare nafeere qualche 
difficoltà * ma vi fi rifponderebbe a bafianza 
coir efempio de’ grolfi fiumi , che mettono nel 
mare anche quando il fuo moto è più con- 
trario al loro , e vi formano delle correnti 
ienfibili , e molto notate per qualche tratto 
di alcune leghe . 

132. Non fi poflbno immaginare quelli 
getti di materia flraniera fe non come ufeen- 
ti di un molto groflb volume, e almeno nel- 
la 
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la proporzione delle correnti delle riviere nel 
mare, io cui effe entrano. Ma noi non pro- 
poniamo fino ad ora che femplici congetture 
fulla comunicazione de’ Vortici (Iranieri col 
noftro; c bifogna attendere la cognizione di 
qualche fatto ben confermato per arrivare a 
qualche cofa meno vaga , e piìi determinata , 

» Intanto fieci permeffo di feguire la noffra 
ipotefi fin dove ella può giugnere , c di ve* 
der qual è il fuo grado di verofimigliaoza . 

, '133. Il Vortice Solare riceve, non da tut- 
te le parti , ma da molti kioghi di fua cir- 
conferenza , de’ getti di materia ftraniera , che 
hanno delle direzioni differenti , e fovente 
oppofte, o preffo a poco, prcfe a due a due. 
Effo fteffo nè può rendere a’ Vortici circon- 
danti, differenti da quelli, da cui ne riceve; 
e laddove i primi getti avevano la loro dire- 
zione dalla fua circonferenza al fuo centro , 
quelli fecondi , avranno la loro , dal centro 
alla circonferenza . Quelle correnti , che devo- 
no fare , un picciolo volume per rapporto al 
volume totale del Vortice , fono feparate le 
une dalle altre per molto grandi intervalli ; 
effe poffono avere delle velocità differenti fi- 
no ad un certo punto . Nel mentre fi conce- 
pifeono gli Arati, che portano i noAri fei Pia- 
neti , c che in un mezzo perfettamente, uni - 
Carme avrebbero avuto un corfo perfettamen- 
te circolare , poffono mai averlo ancora in 
un mezzo ineguale , e mischiato , tal come 

noi 
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noi lo abbiamo poco fa rapprcfcntaro ? Po- 
trebbero eflì eziandio confervare la loro figu- 
ra sferica, fenz’ alterazione precifamente quan- 
do farebbero attaccati da correnti differenti 
della maniera efpofta negli artic. 1 17. e 120.? 
Ecco il principio generale delle differenti el- 
litticità de’ Pianeti promeffo neU’articolo 124. 
Egli è agevole a vedere in groffo ad un fol 
colpo di occhio, che ne debba nafeere un pro- 
digiofo numero di varietà poffibili ; e quefta 
ne farà una , e forfè la più fìngolare di tut- 
te, che rElliffi, o orbita di Venere fola fia 
reftata circolo quafi perfetto ( 124. ) 

134. Si fa dalle offervazioni in qual luo- 
go del firmamento corri fpondono nelle orbite 
planetarie gli Afelj , ovvero le più* grandi di- 
ftanze di ciafeun Pianeta dal Sole . Quelli 
di Mercurio , di Venere, e di Saturno fono, 
I nel Saggittario , quello di Marte nella Ver- 
I gine , quello della Terra nel Capricorno , e 
quello di Giove nella Bilancia . Cosi tutti 
gli Afelj fono com prefi nella regione del 
Cielo , che fi fiende dalla Vergine , fino al 
Capricorno , e non ve ne fono altri , eccet- 
to quefti cinque «fegni; ciò a dire che ì get- 
ti , o fieno correnti han più forza in quefta 
gran parte del Cielo che neH’altra quafi egua- 
le, poiché ve n’è una corrifpondente, in do- 
ve le Ellifli planetarie , fono più ellittiche 
per rapporto al Sole . Quefto è molto con- 
forme alla ipotefi de’ getti . 

I 3 S- 
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135. Gli Afe!) fon fiffi, cofa che dimoftra, 
che vi han per tutto degli Equilibrj (labilici , 
almeno per lunga duraca. 

1^6. Non è cofa impoffibile, e forfè è nc- 
cefìTaria per la fpecie di vita che ha 1 ’ Uni. 
verfoyche quedi equilibrj fìnifcano ora in un 
luogo, ed ora in un altro. Un Vortice che 
per lo fpazio di molti fecoli avrà gettato ne’ 
Vortici vicini , o ricevuto da e(Ti una eguale 
quantità di materia, verrà alla fine, per quaiun. 
que cagione che fia, a gettarne più di quello 
ne riceverà , e a votarli poco a poco. Allora 
non fi potrà più fodenere contra gli altri * e 
il corpo folido , o il Sole , che avea al tuo 
centro, e che certamente farà reftato 1’ ulti* 
mo in fuò luogo, ne farà cacciato, ed andrà 
errando .pet gl’ interftizj de’ Vortici , in dove 
non troverà quaG alcuna refiftenza . Quello 
farà una Cometa , e fi potrebbe feguire que^ 

Ha idea , fe lì voglia , e renderla molto veri, 
limile : ma dubito, che non lì fappia ancora 
a ballanza la Qoria delle Comete ; almeno in 
quanto a me io fono pel cafo di non averla 
molto liudiata . Ma non polTo intanto trac- ^ 

tenermi di dire , che quando fi fa deferivere j 

alle Comete delle Elliffi infìnite, o quaG in- 
finite , delle quali il noRro Sole è uno de’ ^ 

fochi, mi.fembra , elfer ciò un avanzo del 

Siftema di ^Tolommeo , molto naturale alla 
verità , in cui fi fa centro di tutto . Non vi 
è moto celeRe , che non pofla elfer rapporta- 
to 
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to da noi ad un tal punto dei Cielo, che ci 
cornerà a grado: ma acciò egli vi fi rappor* 
ti naturalmente bifogna almeno che quello 
punto fia nel piano di una curva defcritta in- 
torno a lui dal corpo moflb . Or non fi può 
fapere , che una Curva fia circolare , o alme- 
no recidente y {c non fi è veduto lo fteflb cor- 
po ritornar colà ; ma non fi è ancora ficuro 
di aver veduto due volte la fielfa Cometa. 

Ora che fi oflerva , ed in molti luoghi , e 
meglio che non fi è fatto , fi comincia a ere- . 

dere che vi fono delle Comete in ogni cin- 
que anni e mezzo : quello è molto , e quan- 
to più quello farà vero, tanto meno probabi- 
lità vi farà che eflie deferivano tutte delle 
curve intorno del Sole , e più farà difficile di 
riconofeere quelle che farebbero le ftelfe . Di 
grazia non precipitiamo ninna cofa , fe fi ' 
può . 

137. Vi è un fatto molto confirmato in 
Allronomia, la di cui cagione, tal come noi 
la immaginiamo in confeguenza di tutto ciò 
che è fiato detto , farebbe la emiflione de* 
getti . 

Anticamente fi credevano le Stelle fìlfe af- 
folutamente filfe , e fi era in quella creden- 
za molto bene fondato: ma fi è fcovcrto poi, 
fono già prefib a 2000. anni , che effe han- 
no un moto , il quale non che le faccia cam- 
I biar fico tra di loro , ma che le fa andare 
I tutte infieme da Occidente in Oriente, fem- 
( Tom. VI. L ' pre 
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pre parallellamente all’ Ecclictìca , o orbita 
della Terra* talché la Stella della CoRellazio» 
ne di Ariete , che era un tempo nella inter. 
fezione dell’ Ecclittica , c del noftro Equato* 
re , non vi è più , ma (ì è avanzata verfo 
r Oriente, fenza ufcire dal circolo dell’ Ec- 
clittica , e COSI da tutte le altre Stelle del 
Firmamento. Tutto ciò è ben noto a tutti. 

138. Se fi conccpifca , che i piani della 
circolazione e della rotazione della Terra , 
che naturalmente non devono elTerc che lo 
ileflb ( 1 14. ) , vengano a diftaccarfi uno 
dall’ altro , e per confeguenza ancora i loro 
affi , non importa ancora come ciò fia : fe 
in oltre fi concepifea , che 1 ’ alfe dell’ Equa- 
tore fi muova, e deferiva un circolo intorno 
all’ alfe dell’ Ecclittica immobile , è certo, 
che il moto delle Stelle fiffe farà veduto dal- 
la Terra , tal come è fiato rapprefentato nel- 
r articolo precedente ; egli farà Tempre parai- 
lello all’ Ecclittica : le Stelle fifie non confer- 
veranno le ftefle difianze a riguardo dell’Equa- 
tore ec. Non vi bifogna che un poco di at- 
tenzione per convincerfene. 

Ma qual farà la cagione che feparerà 
i due affi ? Un getto di materia ftraniera , 
che verrà a colpire la Terra per lo Polo co- 
mune alla circolazione e alla rotazione^ e cer- 
tamente egli deve produrre qualche effetto . 
Come il moto apparente delle Stelle fiffe du- 
ra già da 2000. anni , che ha potuto comin- 
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tiare lungo tempo prima di effere oflervato , 
e che non fi sa quando finirà , 1’ azione da 
dove egli dipende deve effere molto moderata, 
e non giunger fino ad intorbidare i grandi equi- 
libri . Il getto di cui qui fi tratta non cam- 
bierà che la direzione dell’uno, o dell’altro 
de’ due affi della Terra . Per cambiare la di- 
rezione dell’ affé della circolazione , bifognereb- 
be trafportare la Terra in un altro ftrato del 
Vortice • poiché egli è facile di vedere che 
elle hanno tutte quello affé differentemente 
diretto : e quello trafporto della Terra in un 
altro llrato , di cui bifognèrebbe vincere la 
refillenza , non farebbe un mediocre sforzo . 
Lo getto non cangerà che la direzione dell’ 
alfe di rotazione e niente non vi fi opporrà . 
Quell’ alfe non è determinato per le circollan- 
jze fifiche che a fare un certo angolo con quel- 
lo della circolazione, ma non già ad avere la 
fua direzione Eli, ed Ovell piuttoflo che Nord, 
e Sud : egli ubbidirà fu di ciò alla menoma 
impulfione . Si può richiamare alla memoria 
ciò che è flato defto fulla cagione della rota- 
zione nell’articolo óS. 

140. L’azione del getto full’ alfe di rota- 
zione della Terra non può effere molto con- 
tinua . Sarebbe difficile di concepire che un 
Vortice vicino operaffe per 2000. anni fui 
nollro , fenza che il nollro reagiffe fu di lui . 
Egli è vero che potrebbe per quello tempo 
reagire fu di un altro vicino , ed inviargli 

L 2 can- 
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tanta materia quanta nc avrebbe ricevuta • ma 
fembra pili naturai cofa, che l’azione del pri- 
mo getto iia interrotta , e non fi faccia che 
per vìces , inteimalla ^ ma talmente che il 
fuo effetto non fìa fiato interamente diffrutto 
negl’intervalli di ripofo. Si vedrà facilmente 
che quell’ intervalli , quantunque reali , non 
impediranno la continuazione apparente di un 
moto , che non è che di un grado in 70. 
anni , e la di cui rivoluzione intera farebbe 
di 25 ZOO. Quello è il piti lungo fenza cona- 
parazione di tutti i moti celefii olfervati fin 
ora y e quello la di cui cagione fembra piti 
dover eflcre rapportata a’ Vortici circondanti. 

14T. Le Olfervazionì afironomiche più efat- 
te , più affidue , e più numerofe oggigiorno 
che mai , cominciano a fare fcoprire , o al- 
meno a fare fofpettare , che 1’ angolo dell’ 
Equatore colla Ecclittìca , che fi era creduto 
fempre collante , diminuifce ; ovvero , che è 
r illeffo , che 1’ Equatore , e 1 ’ Ecclittica fi 
accollano . Ciò fi legherebbe facilmente colla 
nofira ipotefi prefente . L’dfe dell’ Ecclittica, 
o quello della circolazione della Terra , che 
noi avevamo fuppollo immobile non Io farà 
perfettamente e participerà un poco del moro 
dell’ altro alfe , che è quello dell’ Equatore , 
e della rotazione* cofa che è verifimile; poi- 
ché certamente quello nuovo moto , tal come 
egli dovrebbe eflcre fui piede di ciò che fi 
conofee fin’ ora , farebbe lentiflimo per rap- 
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porto all’ antico . La Tua rivoluzione non po- 
trebbe cffere a’ 25 200. anni del moto appa- 
rente delle Stelle fiffe , che come i a 205. 

142. Ciò non conchiude che 1 ’ Ecclittica , 
che fi fupporrebbe parte fui principio di una 
pofizione perpendicolare all’ Equatore , dovcf- 
ie nel corfo di cinque milioni lóóooo. anni, 
che fono il prodotto di 25. 200. per 205. 
approllìmarfì fempre all’ Equatore , metta fì 
nel fuo piano , e dopo paflare oltre , e rimet- 
terCi nella iua prima pofizione . Ma può te- 

, nilfimo avvenire che l’Ecclittica non fi avan- 
zi verfo r Equatore , che fino ad un ceno 
punto , che dopo ritorni al punto di dove 
era partita , e fempre così di feguito , facen- 
do delle ofcillazioni che dureranno migliaja 
di anni ; ma il volerne poi indovinare tutte 
le cagioni, quefto farebbe ’ troppo abbandonar- 
li alle congetture. 

143. ^ In generale è certo , che 1 ’ ordine , 
r uniformità , la cofianza , e la lunga durata 
de’ moti celefti ricercano un grand’ Equilibrio 
univerfale , che fi fuddivide ancora in molti 
equilibrj particolari . Un equilibrio non può 
clfer formato , che per due forze eguali , Que- 
fti equilibrj non fono ripofi , o cefiazioni di 
moto; che anzi al contrario cffi fi accordano 
con moti affai vivi , rapidiffìmi , e fempre i 
fuffifienti . Bifogna dunque che forze eguali 

l non lafcino di combatterfi continuamente equi- 

I librandofi le une colle altre , e divenendo al- 

L 3 ter- 
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ternativamente fuperiori , ed inferiori , alme* 
no per lunga ferie di Secoli . Gli equilibr) , 
e le ofcillazioni faranno i due gran princip) 
della formazione artificiale dell’ Univerfo. 

SEZIONE IX. 

Delle %/ftmosferè de' Corpi Celeflì . 

144. A Bbiam già veduto che molti 
Pianeti hanno certamente de* 
Vortici particolari , e che probabilmente efli 
tutti ne hanno ( vegganfi gli articoli ^5., 
€ ^6. ) 

Oltre a quello inviluppo, alcuni Corpi fo* 
lidi, ne hanno certamente ancora un altro . 
La terra per efemplo ha la fua atmosfera for- 
mata , tanto dall’ ària cosi neceffaria a tutti 
gli animali , che da’ Vapori , e dalle efalazio- 
ni che efcono contìnuamente dalla Terra ri- 
fcaldata , o da’ fuochi fotterranei , o fìa dal 
Sole , e s* innalzano f^o ad una certa altez- 
za, che non è ancora determinata. 

La materia eterea che compone in genera- 
le il Vortice Solare è grandemente lottile, 
dilicata ed omogenea, ma la materia atmos- 
ferica è grolla ora più , ed ora mggg , inegua- 
le nelle lue parti , ineguale in dìffg^. * 
pi , ed inegualmente agitata . L‘ *etn- 

la regione delle tempefte , e de* ca ) è 

li più. terribili, e violenti; laddo^ •***'®*'^i 

® moto 
dcU 
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della materia eterea, è., quantunque rapidiflì- 
mo , così eguale e regolato , che imita il 
pili profondo ripofo. 

Il globo della terra non può avere che una 
circolazione folida ; e per confeguenza tutto 
ciò , che ne fortìrà , o ne farà vibrato , pren> 
derà quella forte di moto; ed ancora ciò che 
appena lo toccherà , o non farà che ad una 
cerca dillanza, prenderà necelTariamente quella 
fleffa circolazione. 

Il fatto fembra ben certo . Se 1 ’ atmosfera 
della terra ha la llelTa circolazione che il 
globo che ella circonda , avrà ne* Tuoi diffe- 
renti Arati tanta più velocità, quanto eflì fa- 
ranno più elevati , e precifamente nella ftelTa 
ragione . Se ciò è il contrario uno Arato fu- 
periore andrà più o meno veloce che 1* infe- 
riore , fecondo 1’ altra ragione ; e quello che 
farà fulla cima di un’ alta montagna , fenti- 
rh un vento che non avrà intefp al piede di 
cffa. Or fi fa per efperienza,"che ciò non è: 
dunque 1’ atmosfera ha la~ AelTa • circolazione 
del globo; colà che è in effetto naturalillima. 

145. I circoli concentrici dell’ atmosfera , 
quelli per efemplo che s’ immagineranno tut- 
ti nei piano dell’ Equatore della terra prolun- 
gato, avranno fempre delle velocità crefcenti 
come i loro raggi che fi devono concepire 
crefcenti , come i numeri naturali . BaAerà 
qui confiderare foltanto queAi circoli poAi 
nello AeAo piano dell’ Equatore terreAre e 

L 4 . che 
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che hanno la circolazione folida . Certamente 
e(Ti non pofTono Ialite che ad una certa al- 
tezza lopra il centro della terra * poiché bi- 
/ogna nece(fariamente che la circolazione flui- 
da della pura materia eterea , ricominci in 
qualche luogo. Egli è pofTibile , e probabilif- 
fimo che prima di ciò le due circolazioni y fi 
fieno mifchiate , modificate , e alterate Team- 
biévolmente ; poiché la materia eterea è per 
tutto in maggiore o minor quantità : ma al- 
la fine vi é qualche altezza, in cui ella rico- 
mincia ad effere fenza mifcuglio di materia 
atmosferica, ebifogna vedere (e quella altezza 
può effere in qualche forte determinata , o 
foltanto congetturata. 

1^6. Giacché il paffaggio della circolazio- 
ne folida deir atmosfera alla fluida della pura 
materia eterea , fi fa continuamente , e co 
flantemente, bifogna che fi faccia fenza tur- 
bolenza , fenza urti di moti contrar j , ma per 
gradi più dolci che fi poffa . Sul principio la 
materia atmosferica è più atmosferica a mi- 
fura che é più baffa , e fempre più mifehia- 
ta di materia eterea a mifura che ella s’ in- 
nalza più, cofa che come fi vede , difpone tut- 
to il rimanente a non effer più che materia 
eterea . 

Da un* altra parte bifbgnerebbe che la ve- 
locità della circolazione folida , e quella del- 
la circolazione fluida poffano venire ad accor- 
dare in alcuno de* circoli fuppofli , ciò a di- 
re 
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re ad cfTcrvi eguali , o almeno piU ineguali * 
ed allora vi farebbe una certa altezza , un 
certo circolo, dove Ìì farebbe il palfaggio del- 
la circolazione lolida, o mifchiata alla circo- 
lazione interamente fluida j ma fu quefto ar- 
ticolo delle velocità non lembra fui principio 
che le due circolazioni poflbno mai conciliar- 
fi. La folida è crelcente come i numeri na- 
turali, la feconda decrefeente in ragione in- 
verfa delle radici quadrate di quelli numeri ; 
di forte che 1’ una è lem pi e tanto più piccio- 
la, per rapporto all’ altra , quanto effe fono 
più avanzate ne’ loro co/G . 

147. Ciò farà fempre efattamente vero, e 
le due velocità non potranno mai accordarli 
fc fi concepifea , che comincino 1’ una , e 
r altra da uno ftelTo grado ; cioè a dire fe 
la velocità della rotazione del Corpo centra- 
le che produce la circolazione folida dell’ at- 
mosfera , è la ftelTa velocità di quella che 
avrebbe avuta la fuperficie di un globo di 
materia eterea , meflb nel luogo del Corpo 
centrale, e moflb come facendo parte del re- 
do del Vortice, la di cui velocità è conofeiu- 
ta • ma la cofa non è in quelli termini . Il 
globo centrale di materia eterea , avrebbe avu- 
ta una velocità più grande di quella del Cor- 
po centrale che determina il primo grado del- 
la circolazione folida dell’ atmosfera . Per 
efemplo , la terra non avendo per fua. rota- 
zione in 24. ore che un grado di velocità , 

li tro- 


Digitized by ('-«yk 


\66 Teoria 


fi troverai facilmente che 1’ ultima fupcrfìcic 
di un globo eguale di materia eterea pofto 
in fuo luogo j avrebbe fatto la fua circola- 
zione in mezz’ o;'a , a giudicarne dalla circo- 
lazione che la Lima, fatellite della terra , fa 

in trenta giorni . Or i-^ ora , è a 24. : : i. 

\ 6 . dunque 1* ultima fuperfìcie della materia 
eterea, avrebbe avuto per la fua circolazione 
fluida i^. volte più di velocità, che non ne ha 
la terra perla fua rotazione. Or egli è podi bile 
che la velocità crefcente che comincia da 1 ,e 
la decrefcente che comincia da \ 6 . vengano ad 
incontrarfi : almeno vi farà un punto del loro cor- 
fo in dove effe faranno meno ineguali che altrove. 

148. Per vedere ciò che ne ha di ciò , 

‘ avendo da un lato tutti i raggi , e le velo- 
cità della circolazione folida , che fono i. 2. 
3. 4! 5. &c. io prendo gl’ iftcffì raggi per 
quelli della circolazione fluida, ed ho per ve- 
locità corrifpondenti , alla velocità i. della 
circolazione folida , la velocità \b. per mia 
fuppofizione. Quindi io tiro facilmente per la 


regola di Keplero la velocità 



efpreflione 


della velocità della circolazione fluida che 
corrifponde al circolo il di cui raggio è 2. 
Alla fine tutte le velocità della circolazione 
fluida corrifpondenti a’ circoli i. 2. 3. &c« 


16 %6 16 16 Ji r • r J 

fono ferie fempre decre- 

fcen- 
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De’ Vortici Cartesiani. 1^7 
fccntc come deve cffere , il di cui numerato- 
re colante è il numero , il di cui rapporto 
ad I. dimoftra quanto U circolazione fluida 
comincerebbe da una velocità più grande che 
la folida , e i di cui denominatori fono le 
radici quadrate de* raggi de’ circoli comuni al- 
le due circolazioni . 

Pollo ciò , è chiaro , che quando la veloci- 


16 


tà della circolazione fluida è 8 , ella è 

ancora più grande che 4 che è la velocità 
corrifpondente della circolazione folida : ma 

quando la prima di quelle velocità 

ella è più picciola della feconda che è p , e 
per confeguenza tra’ due termini 4 , e p del- 
la circolazione folida, e i corrifpondenti della 

fluida^^ e , le velocità delle due circola- 
zioni fono palfate per 1 ’ eguaglianza . Quello 
palTaggio ha dovuto farfi tra’ circoli che ave- 
vano ó. e 7. per raggi . 

149. Nell’ eferaplo prefente , il raggio del 
primo circolo è il femidiametro della terra 
che è di 1500. leghe, e per confeguenza il 
raggio del decimofello circolo fìn dove fi llen- 
derebbe almeno 1’ atmosfera della terra , farà 
di poco, leghe. 

150. Quell’altezza dell’ atmosfera terrcftre, 
fembra ecceffiva , precifamente fe fi paragona 
alle 20. leghe, che a lei fi fon date fui princi- 
pio 
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pio fui fondamento di alcune fpericnze del 
Barometro. Ma è certo che dopo fi è flato 
nell’ obbligo per differenti offervazioni , e per 
nuove confiderazioni di accrefcere fempre «jue- 
fì’ altezza • e che alla fine un dottiffimo Aftro- 
nomo vivente ha ofato menarla fino a icooo. 
leghe. Il Vortice farà ancora quafi diece vol- 
te pili efiefo , o pifi alto , pollo che non an« 
daffe che fino alla Luna , dove potrebbe non 
terminare • e la fua grandezza può impedire 
che quella dell* inviluppo della terra non /é/n- 
bri fproporzionata . 

151. Ma fi può fare ancora una rifielfione 
più fondata filila natura ancora delle cole . 

L* Atmosfera non è quafi nella fua Patria 
' baffa , che un arrimaffo confufo di aria , di 
vapori f e di efalazioni , il tutto mifchiato fo« 1 
lamente con tanta materia eterea , quanta ne 
bifogna per empire gli fpazj che refterebbero 
voti : quella materia non è ivi in picciola 
quantità ; e tutto il mifcuglio è determinato 
per la rotazione della terra , a prendere la 
circolazione folida * quella è una fpezie di 
violenza che foffre la materia eterea, la qua- 
le vi fi trova comprefa*. In una regione più 
alta dell* Atmosfera , vi è meno materia at- 
mosferica , e più di materia eterea che fi op- 
pone alla circolazione folida , e tende a ri- 
flabilirc la fluida . Or è poflìbile , ed ancóra 
vcrifimiliffimo che vi fia alla fine un luogo , 
in cui la maceria atmosferica non afeende più, 

c do- 
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e dove incanto la circolazione fluida non fia 
ancora riflabilica : perchè la gravità e la grof« 
fezza della materia atmosferica , devono moU 
to naturalmente impedirla di afcendere, o al- 
meno arreflarla ad una molto picciola altez- 
za \ laddove la circolazione folida una volta 
prelà dall’ atmosfera , non può facilmente cam- 
biarfi nella circolazione fluida che a lei è tut- 
ta oppofla . Bifogna che ciò fi faccia lenta- 
mente , e per gradi anche quando la maceria 
eterea farà sbrigata da ogn’ altra . Quando 
noi diamo 1’ altezza dell’ atmosfera , non è 
elTa fola che può agire fui Barometro , ma 
quella che fi ftende fino alla regione in cui 
ricomincia la perfetta circolazione fluida del 
Vortice terrellre. 

152. Per li principj che noi impiegamo 
qui , fi può determinare qual farà 1’ altezza 
dell’ atmosteia di Giove , il quale fecondo 
tutte le apparenze , ne ha una . A giudicar- 
ne da’ fuoi Satelliti , come fi è fatto a riguar- 
do della terra nell’articolo 147, la fua velo- 
cità di rotazione, è a quella che avrebbe l’ul- 
tima fupcrficie di un globo eguale di mate- 
ria. eterea, come I. a 3 dunque la velocità 
della circolazione folida , effendo i. 2. 3. ec. 

quella della fluida faranno 3. \ \ &c. 

( * 4 S ) O** 1 * eguaglianza viene dal fe- 

condo termine : poiché a, e fono grandez- 


ze 


tjo Teoria 

ze quafi afiblutamente eguali , poiché i loro 

quadrati 4, e 4» fono così proifimi : dun« 

que r atmosfera di Giove non fi ftende che 
fino al fecondo di que’ circoli che abbiamo 
podi di fopra nell’ articolo 144. e 145. 

153. Il diametro di Giove effendo io. vol- 
te più grande che quello della Terra , la fua 
atmosfera è dunque elevata al di fopra dei 
fuo centro di 30000. leghe; ed intanto egual- 
mente che nel noftro Vortice terreftre , queft’ 
atmosfera di Giove è molto lontana di per- 
venire al fuo primo Satellite , la di cui di- 
danza dal centro di Giove è di più di 100000. 
leghe . 

154. Mal grado ciò, non vi è proporzio- 
ne tra le. grandezze de’ globi della Terra , e 
di Giove, e quelle delle loro atmosfere; giac- 
ché r atmosfera della Terra è elevata al di 
fopra del centro della Terra di ò > o 7 de’ 
fuoi femidiametri (^5) e che l’atmosfera di 
Giove non é elevata fopra del centro del fuo 
Pianeta che de’ due fuoi femidiametri (151) : 
dunque 1 ’ atmosfera della Terra é molto più 
grofla, per rapporto alla Terra, che quella di 
Giove per rapporto a Giove . Intanto noi of- 
ferviamo fulla fuperfìcie di Giove de’ cambia- 
menti molto più grandi , di quelli , che fi po- 
trebbero olfervare fulla fuperfìcie della Terra 
veduta da Giove : vi é ogni argomento da 
credere , che 1 ’ atmosfera di Giovo partecipa 
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di quefli cambiamenti ovvero forfè ancora n’è 
la cagione in parte ; che per confeguenza el- 
la è più agitata a proporzione della noftra, e 
che qucfta atmosfera non deve incontrare che 
più lungi o più in alto la tranquilla maceria 
eterea . Ma iono quelle congetture, alle quali 
fi rifponderebbe per altre congetture , e ciò 
farebbe naturale per Tifica , ma è meglio ap- 
pìgliarfi a ciò che è più geometrico , c meno 
incerto . 

155. Il Sole ha angora un* atmosfera e fi 
troverà per li principj podi qui , che la velo- 
cità della rotazione della fua Superfìcie è a 
quella della circolazione fluida , come i a 
200 : di dove ne fcgue che le velocità del- 
le circolazioni fluide , corrifpondenti a quelle 
delle circolazioni folide , o a’ numeri naturali, 

_ 200 200 200 

laranno^j^ &c. In occafione di que- 

lli gran numeri , noi pofliamo rendere gene- 
rale la rifoluzione del Problema prefente ; x 
rapprefentando fucceffivamente tutti i numeri 
naturali , e la ferie delle velocità crefcenti 
della circolazione folida , la ferie delle velo- 
cità decrefcenti della fluida farà rapprefentata 

da ^ , a effcndo una grandezza coftante . Or 
mai vi può cflcre eguaglianza tra due termi- 
ni di quelle due ferie che nelcafo di 
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ovvero , che è lo fteflb a=rx^x, az, =X3, 

z 

a -=x. 

3 ' ^ 

Nell* atmosfera folare in cui a=r200, 200. 

^ — 34 un poco pili, è dunque il numero 

de* raggi de’ cìrcoli in cui fi trova l’eguaglian- * 
za delle due velocità differenti. 

15^* Qui il primo de* Circoli i., 2., &c. 
ha per raggio il femidiametro dei Sole 100. 
volte più grande di quello della terra, e per 
confeguenza è di 1 50000. leghe : dunque il 
trentefimo quarto circolo ha un raggio di cin- 
que milioni e 100000. leghe’, e quefta è l’aU 
tezza dell* atmosfera folare. 

157. Mercurio effendo lontano dal Sole di 
dodeci milioni 771000 leghe, 1’ atmosfera del 
Sole farà molto lontana di pervenire fino a 
lui. Egli fembra in effetto poco convenevo- 
le che r atmosfera del Sole andaffe per una 
materia , moffa differentemente delle altre , 
e ancora irregolarmente , a difturbare 1* ordi- 
ne, e l’uniformità che deve effere nel Vorti- 
ce di Mercurio, come ancora negli altri . 

158. Si potrebbe ancora portare quella idea 
più oltre , fe fi confiderà folamente il nollro 
Vortice folare , e che per mettere tutto fotto 
il più baffo fiato , fi concepifee terminato a 
Saturno, in cui potrebbe non cflerlo : fi coti- 
c^pifee che il principale oggetto di quello 
immenfo Edifìcio , fono que’ Corpi fialidi , 

che 
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che fono moffi e con tanta rapidità , e rego- 
larità. Ma tutte le maffe de* corpi pofte in- 
lieme non fono al piìi che un atomo in com- 
parazione , della maifa quafi infinita della ma- 
teria eterea, dove effi nuotano. Perchè que- 
«a firana fproporzione L’oceano farà fatto 
unicamente per portare un nocciuola ? Mi 
fembra che fi può diminuire un poco la me- 
raviglia • 10 dico folamente un poco , fuppo- 
nendo fui fondamento delle tre atmosfere^ da 
uw rapportate , che effe fono in Renerale ne! 

zfflrà - P"" confegucn- 

grandiffimi intervalli, acciò la materia eterea, 

ta dLrbr' M Vortice, effendofta: 

ta dilturbata nella ffia azione dalle atmosfere 

Srerandrf' piena libertà 

in grandi fpaz, perfettamente occupati da efla. 



T'om. p/. 
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Sulla Teoria precedente. 

I. 

S E il fiftema Cartefiano , di cui fc n’è ve- 
duta la efpofizione è fufficicntcmcnte fta- 
bmto, per lo meno per li fuoi punti princi- 
pali , egli è ficuro che il fiftema Newtonia- 
no refterà confutato; poiché egli fuppone effcn- 
zialmente l’attrazione, principio ofcuril&tno, e 
, contraftabile di molto* laddove il fiftema Car- i 
tefiano non è fondato , che fu principj pura- 
mente meccanici ammcflì da ognuno. »Ma il 
Newtonianifmo è divenuto da poco tempo 
per si fatta maniera in moda ( poiché vi è 
moda anche tra quelli che penfano ) ed ha 
prefo tanta autorità, e tanta rinomanza , che 
merita di efter contraddetto direttamente , ed 
in tutte le maniere. 

Se i più zelanti partigiani non difconven- 
gono, che 1’ attrazione non fia inintelligibile, 
dicono però , che l’ impulfione Io fia ancora , 
poiché non abbiamo una chiara idea di ciò 
che l’urto faccia paffare dal corpo moflb in 
quello che ripofa . E’ vero che noi non abbia- 
mo quefta idea molto chiara * ma _ vediamo 
chiariffimamente che fe il Corpo A moffb 

urta 
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urta il corpo B in ripofo , avverrà a quello 
qualche cofa di nuovo : cioè o A fi arrclle- 
rà , o ritornerà in dietro , o fpingerà B avan- 
ti di sè . Dunque l’ impulfione, o 1’ urto avrà 
neceflariamente un effetto qualunque egli fìa: 
ma che A , e B fieno tutte , e due in ripo- 
fo a qualche diflanza che fiali 1’ uno dall’ al- 
tro , non ne feguita affatto , che effi debbia- 
no andar 1’ uno , vcrfo 1’ altro , ovvero at- 
traerfi* non fi vede in ciò la neceffità di al- 
cun effetto, che anzi al contrario fé ne vede 
r impoffibilità . Ciò mette una differenza in- 
finita tra ciò che rella di ofcurità nella idea 
deir impulfione , e 1’ ofcurità totale che invi- 
luppa quella dell’ attrazione . 

II. 

La maceria non fi muove da sè (lelfa , e 
non vi è che un effere (Iraniero , e fuperiore 
ad effa che polla muoverla. Ogni moto è un 
azione di Dio fulla materia ; e non è for> 
prendente che non abbiamo una idea' chiara 
di quell’ azione prefa in sè medefima : ma 
noi abbiamo una idea chiarillima de’ fuoi ef- 
fetti. Io veggo che la forza che Dio impri- 
me alla materia , quando muove con un gra- 
do di velocità A che ha i. di malfa , è la 
fielTa di quella che avrebbe molTo A , e B 

eguali con L di velocità : che per confe- 

M a gucn- 
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guenza allorché A moflb urta B in ripofo , 
ha la forza necelTaria per ifpingerlo avanti di 
lui; talché efli andranno tutti, .e due infieme 
come una fola mafia con una velocità che fa- 
rebbe ^ . Quindi feguiranno , come fi fa , le 

regole del moto molto geometriche : non vi , 
re^ in tutto ciò ofcurità , che nella idea 
precifa nell* azione di Dio, che non deve ef- 
fere da noi capita . 

III. ' 

I Newtoniani pofibno dire che come i cor- 
pi non fi muovono che per la volontà di Dio 
è poflibile che per quefta ftefia volontà efli 
fi attraggano fcambievolmente ; ma la diffe- 
renza é grande . Nel primo cafo la volontà , 
di Dio non fa che mettere in opera una pro- 
prietà efienziale alla njateria , cioè la fua mo- 
bilità ; e determinare al moto 1’ indifferenza 
naturale , che ella ha al ripofo , o al moto. 
Ma ‘nel fecondo cafo non fi vede, che i cor- 
pi abbiano da loro fiefli alcuna difpofizione , 
ad attraerfi : la volontà di Dio non avrebbe 
alcun rapporto alla loro natura , e farebbe pu- 
ramente arbitrario; cofa che é molto contra- 
ria a tutto ciò che ci offre da tutte le par- 
/ ti l’ordine dell’ Uni verfo . 'Quefto arbitrario 
ammefib, ruinerebbe tutta la prova filofofìca 
della fpiritualità dell* anima.. Dio avrebbe po- 

tu- 
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tuto ancora dare il penfiero alla materia, co- 
me r attrazione. 


Se fi dica che 1* attrazióne fcambìevole è 
una proprietà elTenziale a’ corpi , quantunque 
noi non la vediamo, fi potrà dire che vi fieno 
ancora delle . firn patie , degli orrori , e tutto 
ciò che ha fatto T obbrobrio dell’ antica fìlo- 
fofia fcolafiica .> Per ricevere quelle forti di 
proprietà efienziali , ma che non avrebber che 
fare colle eflenze tali, come le conofciamo, 
bifognercbbe effere opprcfib da’ Fenomeni che" 
farebbero 'inefplicabili lenza- ih di loro foccor. 
fo; ed' ancora non farebbe fpiegarli in quella 
maniera.' , >•. • 

. M.-:. . • 

Supporta l’attrazione , quali ne faranno le 
leggi ? Io comprendo bene , che ella fi rego« 
lerà filile malfe . Intendo ancora che ella li 
regolerà falle diftanze . Un corpo avrà bilo- 
gno.di una forza .attrattiva , tanto più gran« 
de , quanto quello fu di cui 1 deve operare fa- 
rà più lontano* e ciò che. n’ è una confe-, 
guenza , eferciterà tanto meglio la fua forza , 
^ quanto quello fecondo corpo farà più profli- 
mo . Quindi ne feguirà necelTariamente che 
r attrazione fi farà in ragione inverfa della 
dillanza , o ciò che è lo ftelTo , farà tanto, 

M ^ più 
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piit forte, quanto la diftanza farà pib picciola, 
ma ne feguirà ancora che queda forza farà 
infinita quanto la diftanza farà nulla , o che 
i due corpi fi toccheranno , cofa che non fem- 
bra da foflenerfi. Vi farebbe allora tra i due 
corpi che fi toccherebbero una coefione che 
ninna forza finita non potrebbe vincere : fe 
due corpi andaflero l’un verfo 1’ altro, fareb- 
be fempre tanto pih difficile di farli ritorna- 
re in dietro , quanto efli fi farebbero più av- 
vicinati r un r altro &c. perchè non fi pof- 
fono mettere a conto tutti gl’ inconvenienti 
che nafcerebbono di quella regola o legge del- 
r attrazione . Efli avrebbero bel fare di effe- 
re inviluppati , e mafcheraci per differenti cir- 
coftanze fifiche, mercecchè non farebbe poflì- 
bile che non foffero riconofeiuti , e diftinti 
molto fpeffo; e come la legge dell’attrazione 
fecondo i Newtoniani non è la fcmplice ra- 
gione inverfa delle diftanze , ma quella de’ 
loro quadrati , tutti gl’ inconvenienti perciò 
né diverrebbero ancora molto più forti, e più 
notabili, la coefione de’ due Corpi che fi toc- 
cherebbero , farebbe più invincibile ad ogni 
forza finita &c* Tutto ciò fi vedrà facilmente 
per poco che alcuno fia geometra . '• ' 

IfT.. , VI. ‘JP • 

t 

Quando fi vogliono efprimere algébraica- 
tnenté o geom etneamente le forze fìfiohe che 

- ' ope- 
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operano nell’ Univerfo , e che hanno neceffa- 
riamente per loro natura certi rapporti , e fo- 
no comprele in certe condizioni , non bafta 
di aver ben fatto un calcolo , il di cui riful- 
tato farà infallibile, e fui quale fi farà ficuro 
di poter far fondamento ; bifogna ancora per 
contentare la fua ragione , intendere quello 
rifultato , c faper perchè egli è venuto tale , 
come è . Così nella Teoria precedente (8) . 
(4) fi è trovato non folaraente che la forza 
centrifuga comprenda il quadrato della veloci- 
tà , ma ancora perchè ella lo comprenda ne- 
ccllariamcnte . Qui domando perchè 1 ’ attra- 
zione fegua i quadrati delle 'diftanze piuttofto 
che ogni altra qualunque potenza ? Io non 
credo che fia facile a dirlo . 

■ . VII. 

Almeno egli è certo , che quella legge de* 
quadrati non ballerebbe per ifpiegare mólti 
Fenomeni di Chimica, così violenti , che le. 
più alte potenze dell* attrazione non fembre- 
rebbero , che a pena vi potelTero pervenire . 
Quella legge de’ quadrati non c dunque una 
legge della natura . 

Vili.' . ' 

I due Corpi A, e B , eguali in malfa, fi 
attraggono con una forza eguale , fe non vi 

M 4 fi con- 
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fi confiderà niente di .piii : ma ciò fuffide egli 
ancora, fe A Tempre della (leiTa maTTa ha un 
più gran volume che B? Semhra^ che la for- 
za di A fia più difperfa ; ma da un’ altra 
parte ella abbraccierà meglio B , e con qualche 
vantaggio. 

IX. 

Se A , e B , eguali in malfa , ed in volu- 
me, non differifcono , che in ciò che uno è 
folido , e r altro fluido , hanno elB una forza 
eguale ? ovvero qual farà la differenza delle 
loro attrazioni ? 


X. 

I corpi A, B, e C eguali , elfcndo ordi- 
nati fulla Beffa linea , e con didanza eguali , 
r azione fcambievole degli due edremi A , e 
C paffa a traverfo di B , dove ella è arre- 
data ? 

X * 

XI. 

'Ma una cofa ancora più importante , fi è 
di faper , fe colla attrazione , qual che ne fi* 
la legge, fi ammetterà coli la forza centrifu- 
ga.^ Un corpo circolante, farà tratto , o verfo 
il centro, o verfo la circonferenza del circolo, 
che defcrive,e nel medefimo tempo, egli ten- 
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derà per la fua forza centrìfuga ad allontanarli 
Dal centro . Quella forza nel primo cafo di- 
minuifce dunque 1’ effetto dell’ attrazione , e 
nel fecondo 1’ accrefce. L* uno, è 1* altro ca- 
fo avviene continuamente fenz* eccezione ; e 
eli effetti Tempre certamente alterati per la 
forza centrifuga , lo dovrebbero effere fenfibiU 
mente almeno in alcune rare occafioni . Ma 
ciò non s’ incontra mai : gli effetti dell’ at- 
trazione fono Tempre puri, e Tenza • miTcuglio a 
quello riguardo nel TiHema Newtoniano , e per 
confeguenza quello fillema è incompatibile 
colla forza centrifuga . Intanto ella è una 
forza reale, molto dimoHrara , e ben cono- 
Teiuta, ancora da quelli , che ne ricoooTcono 
eziandio alcune altre. 

XII. 

Mal grado tutto ciò, fì dirà forfè elTér di 
fatto che il Sillema Newtoniano corrifponda 
giullo a tutti i Fenomeni : come mai è così 
felice fe egli è falfo ? Io convengo che cor- 
rifponda giullo a’ Fenomeni celefti , e non la- 
feia intanto di effer falfo . Quello paradoffo 
domanda, una molto lunga fpiegazione. 

Gli Allronomi non aveano ancora regola 
generale per la determinazione delle differenti 
dillanze de* Pianeti al Sole, allor che Keplero 
concepì da Uomo d* ingegno , e da gran Fi- 
l9fofo, che cono tutto è legata nella natu- 
ra 
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n, quelle didanze incognite potrebbero per 
ciò avere qualche rapporto alle rivoluzioni di 
quelli llelfi Pianeti intorno del Sole , i di 
cui tempi erano molto lìcuramente conorciuti. 

Egli dunque cercò quedo rapporto , e tro- 
vò quella bella regola che renderà immorta- 
le il fuo nonae , che le didanze fono< come 
le radici cubiche de’ quadrati «delle rivoluzio- 
ni. Quedo rapporto non fu tratto da alcuu 
principio conofeiuto , nè ancora adattato ad 
alcuna cofa {labilità: non è altro che un fem- 
plice fatto il quale non ha potuto rifultare 
che da un numero fpaventevole di calcoli 
difficilidimi , e per quedo deffo poteva legit- 
timamente effer fofpetto: ma poiché tutte le 
oflervazioni di tutti gli Adronomi fi fono 
Tempre accordate a confirmarlo . Queda è già 
diventata una legge fondamentale del Cielo . 

Da un’ altra parte il Signor Huguens ha 
ingegnofidìmamente feoverto la elpreffione del- 
la legge della forza centrifuga, adottata fimil- 
mente da ognuno , ma perchè ella era prova- 
ta molto geometricamente. 

♦ Alla fine il faraolb Libro del Signor New- 
ton è interamente fondato fui principio delle 
attrazioni in ragione inverfa de’ quadrati del- 
le didanze ; principio che fi accordava colla 
regola di Keplero, e per confeguenza non po- 
teva eflcr combattuto da’ fatti , o dalle offer- 
vazioni Adronomiche.- 

Ma come i Cartefiani avevano in orrore le 

filtra- 
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attrazioni , e fi lufingavano di averle sbandi* 
te per Tempre , per ciò elTi attaccarono il 
(iftema Newtoniano , e fecero vedere che ap* 
plicando a’ corpi cclcfti le forze centrifughe 
del Signor Huguens , e fupponendoli in equi* 
librio tra di loro, ne nafeeva neceifariamentc 
la regola di Keplero , ed ancora il principio 
fondamentale del Libro del Signor Newton , 
purché foltanto fi voglia chiamare fors(a cttim 
trtfuga, ciò che eflb chiamava attrazione . Io 
non poffo trattenermi di dire qui , quantun- 
que fenza necefiità , che la regola dì Keplero 
dimoftrata geometricamente , e per le prime 
idee, mi fembra una cofa di un gran prezzo. 

Se prima di dare alla luce il luo Libro il 
Signor Newton aVefle faputo ciò , o per qual- 
che opera di un altro , o per la fua fola pe- 
netrazione che fenza dubbio andava al pib 
alto punto; non avrebbe fatto in quanto al- 
r eflenziale che cambiare il nome di forza 
centrifuga in quello di attrazione , c mafehera- 
re un fifiema conofeiuto , per produrlo come 
nuovo: ma non è cofa probabile, che un co- 
sì grande Uomo farebbe fiato capace di tale 
afiuzia. Si può molto bene non avvederli che 
la regola di Keplero tragga la fua origine da 
un certo grado di moto precifo , impreffo a 
tutto il fifiema folate, unico tra un gran nu- 
mero di altri egualmente poflìbili ; e che 
bifogna di più che vi fia equilibrio, e molto 
durevole non tra i Pianeti di quello fifiema, 

ma 
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ma tragli ftraci sferici che li conterranno , fic« 
come è flato provato nella Teoria ( 30. ) 
Inoltre una cofa che poteva impedire il Si- 
gnor Newton di entrare in quefte idee, fi è, 
che quelli Arati ricercano il Pieno , ed egli 
era perfuafo del Vacuo . Checché ne fia , egli 
è di fatto che ha veduta la contefa molto 
rifcaldata tra i fuoi Settatori , e i Cartefiani* 
che efli vi han pollo l’ equilibrio, punto im- 
portantiflìmo , e nuovo , e che è flato Tem- 
pre fpettatore tranquillo di tutto, fenza pren- . 
dervi alcuna parte. 

XIII. ì 

. Veniamo un poco al Pieno , il quale è 
flato folamente fuppoflo nella noftra Teoria .» 
i Certamente non vi è idea in, noi più an- 
tica che quella del Vacuo : tutti i ragazzi la 
immaginano per ogni dove; elfi non veggo-, 
no. niente , .ed un gran numero di uomini 
penfa^o preflb a poco della flelTa maniera che 
ì 'ragazzi io tutta la loro vita . Secondo quc 
Filolofi, li quali hanno ancora conlervata quella, 
idea così naturale, vi è lo fpaxjo diflinto dalla 
materia di cui è il luogo , o in cui ella puòi 
egualmente effere, o non eflere fituata . Non < 
fi può concepire quello fpazio che infinito , . 
e di più increato , e quello fecondo punto 
deve recar della pena. In cotal guifa lo fpa- 

aio farebbe un eficrc reale fomigUante a Dio*. 

» e poi 
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e poi non farebbe nè materiale , nè fpiri- 
tuale. 

XIV.' 

Se la materia è infìnira, tanta è la mate- • 
ria quanto lo fpazio .* tutto è pieno » e T idea 
forzata dello fpazio, diviene del tutto inutile.* 
la materia farà elfa flelTa il fuo luogo , per- 
chè ella non può efiderc altrimenti . E’ vero 
che allora ^fi cade in riguardo al moto , in 
difficoltà che poifono fembrar confiderabili . 
La materia tutta in mafla non può muover- 
li in linea retta , perche ella non ha dove an- 
dare .* ella non può nè pure muoverli circo- 
larmente perchè non vi è centro nell* infini- 
to una sfera infinita , farebbe una contraddi- 
zione , giacché ogni figura è terminata ede- 
riormenre . Ma tutti gl* inconvenienti faran- 
no tolti fé fi concepifca la malfa infinita del- 
la materia divifa io un gran numero di sfe- 
re finite. Quelli fono appunto i famofi Vor-‘ 
tici di Defcartes di cui quello prova la ne- 
cefTità nella Ipotefi del Pieno, e della infini- 
tà della materia . Effi avevano già da loro 
lleffi una grande apparenza di poffibilità , ed 
ancora per cosi dire un certo piacere filofo- 
Eco. 



Se la materia è finita, non farebbe Tempre 
per rapporto allo fpazio che un infinitamente 
picciolo, e r Univerfo quantunque realiflimo, 
non farebbe che un vacuo immenfo che nien- 
te conterrebbe, privo di ogni forza, di ogni 
azione , e di ogni funzione , eccettuata una 
picciola parte , che non meriterebbe di effer 
contata . L* Onnipotente non avrebbe niente 
verfato in quefto Vafo. 

XVI. 

Si crederà rimediare a quello inconveniente 
fupponendo che la maceria quantunque infini, 
ta farebbe meno infinita dello fpazio , come 
r infinito de’ numeri pari, o quello degli fpa- 
.rì, è meno di quello della ferie totale de’ 
• numeri naturali . Ma allora 1’ attrazione che 
^ fi lega tanto bene , a ciò che fi crede , col 
vacuo, e che è fcambievole tra tutti i corpi 
opererebbe continuamente fu di effi accoftan- 
tloli gli uni à gli àltri ', quantunque cflì fof- 
fero fui principio difperfi , ed opererebbe fen- 
za avere alcun ofiacolo’ a fuperare , giacché lo 
fpazio , o il vacuo non ha alcuna forza , nè 
attrattiva nè repulfiva . I vacui feminati ori- 
ginariamente fe fi ammetteflero tra tutti i 
corpi , quelli fvenirebbero in più o meno tem- 
po. 
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po, e non vi remerebbe piii che un gran vo« 
to totale al di fuori di tutti i corpi violen- 
temente applicati gli uni centra gli altri. . 
Egli è chiaro , che per la verità di queha 
idea y non è neceffario , che il rapporto del- 
l’infìnito dello fpazio a quello della materia, 
fia di 2. ad I . , come è flato dato nell’ efem- 
plo de’ numeri : ogni altro rapporto purché 
lo fpazio fia il più grande , farà Io (leifa ef- 
fetto . , ve 

a 

I . 

XVII. 

In quello fteflb cafo i Vortici Cartefiani 
non riufeirebbero meno . Bifogna per metter- 
li in azione continua, che em. tendano fem- 
pre da loro Helfi ad ingrandirli , e che s* im- 
pedifeano Tempre Tcambievolmente . Or egli è 
agevole a conofeere che i vacui fparfi tra di 
loro, li'diftruggerebbero , impedendoli di et 
Ter comprelfi da tutte le prti : che alcuni 
elfendo diUrutti i primi , i fecondi lo fareb-' . 
bero facilmente , e Tempre più facilménte &c. 
Nel cafo precedente il Mondo fi.petrifichcreh- 
be , ed in quello fi fvaporerebbe . 

XVIII. 

Come non fi vede che il Mondo abbia af^ 
folutamente alcuna difpofizione nè all’uno nè 
all’ altro di quelli due accidenti , ne fegue 

che 
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che lo fpaùo reale o il vacuo non efifte ni 
pure nel fiftema Newtoniano , dove è tutta- 
via canto (labilico , e dominante . Io poffo 
aggiungere , che non è bifogno per V azione 
continua , e reciproca de’ Vortici Cartefiani , , 
che la materia fia infinita , poiché quando an- 
che non lo fofiìe , gli ultimi Vortici , e li piìi 
clleriori di quello gran Tutto , non avrebbe- 
ro pih facilità a dillenderfi , perchè non vi 
farebbe fpazio oltre di elfi. 
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FRAMMENTI 

DI UN TRATTATO 

S 

Della Ragione Umana . 

P Er mezzo della nodra ragione , noi per* 
veniamo alla fcoverta di ciò che ci h 
incognito, eppure la n olirà ftelfa ragione ciò 
della medefima maniera incognita , come tut* 
to il rimanente. Ciò che fi chiama comune- 
mente Logica , mi è Tempre iembrata un’ ar« 
te molto imperfetta * mercecchè voi non vi 
apprendete, nè quale fìa la natura della ra- 
gione umana j nè qjjali fono i mezzi di cui 
ella G ferve nelle Tue ricerche, nè quali fiano 
i limiti che Dio a lei ha preferirti , ovvero la 
cftenGone che a lei ha permeflò nè le diffe- 
renti vie che ella dee prendere, fecondo i dif- 
ferenti fini che fi propone . Voi vi apprende- 
te foltanto da quante propoGzioni fia compo- 
llo un ragionamento, in quante maniere que- 
lle propofizioni polfono elfere combinate , fe- 
condo che effe fono unìverfali , o {Articolari, 
c quante fituazioni differenti fi può dare ad 
un certo termine che occupa il luogo il piU 
onorevole ne* fillogifmi • ricerche inutili , e 
vane , c poco curiofe ancora , fe ne giudichia-, 
Tem, VL N 
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mo dal diletto, .e forfè foltanto gloriofe per 
lo loro autore che non n’ è . venuto a capo , 
fe Bon per mezzo di applicazione, e di fotti* 
gliezza 

Ogni idea non rapprefenta. 

Quando io veggo un animale muoverli da 
sè fteflb ,' ho un* idea che me lo rapprefenta 
movente da sè AelTo . 

Dopo averne veduto molti muoverli cosi, 
io dico che ogni animale fi muove da sè 
ftelTo. 

Quella idea non mi rapprefenta che ogni 
animale fi muove da sè fteÌTo ; ma me ne af* 
ficura foltanto. 

Egli è impoflibile che me lo rapprefenti * 

' poiché niuna idea non può rapprefentartni ciò 
che non è ; Or ogni animale non è una cofa 
che fia realmente ; dunque niuna idea non 
può rapprefentarmi ogni animale , nè per con* 
leguenza alcuna cofa che a lui fi appartenga . 

Ma avendo veduto molti animali muoverli 
da loro ^llelfi , credo che tutti gii altri anima- 
li , che non ho veduti , e per confeguenza 
ruttigli animali generalmente, fi muovano del- 
r iftefla maniera ; e quella idea mi afficura 
che quello fia, fenza niente rapprefentarmi . 

Se io voglio che ella mi rapprefenti qual- 
che cola , io veggo ben prefto qualche ani-- 
male, o alcuni animali in particolare / e va- 
le a dire che quella idea che era univerfale, 
diventa particolare . 

Ecco 
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Ecco in effetto come fi formano le idee 
univerfali ^ 

Si veggono molte cofe particolari fomiglie- 
voli, e la mente che non può nè tutte ve- 
derle , nè quando ancora le avefle vedute , non 
può abbracciarle tutte , conchiude perciò che 
quelle che non ha vedute , e che fono della 
ileffa natura , fono fomiglievoli ancora , e fu 
di ciò forma una propofuione univerfale. 

Così ogni propofizione univerfale è una via 
abbreviata dell’ ingegno, che non può nè ve- 
dere nè abbracciare infieme le idee particola- 
ri, e invilupparle tutte infieme in una fola idea. 

Quindi viene che quella idea è confufa e 
non rapprefenta niente ; poiché ella non ha 
per ifeopo niente che fìa reale . 

Dunque niuna idea univerfale rapprefenta. 

Io credo che Dio non abbia idea univerfa- 
le; il luo Intendimento infinito abbraccia di- 
flintamente tutte le particolari idee infieme , e 
non ha bifogno di farne ellratto , nè compen- 
dio. In oltre egli non può aver idea che non 
rapprefenti niente di reale , e per confeguen- 
za non rapprefenta niente affatto . 

Le beflie non hanno che idee particolari 
che rapprefentano , e non alficurano , e quello 
avviene , perchè il loro talento non può com- 
prendere, fe non fe ciò che vede. 

Gli Uomini hanno idee che rapprefentano, 
e che afficurano . Quindi elfi poflTono compren- 
der molto , ma non polfono comprenderlo di- 
flintamente . N z L 


l 
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Il pili o meno didintamente può formare 
un gran numero di fpezie tra Dio , e le be- 
ftie , fecondo le fue differenti proporzioni . 
L’ Uomo è una di qucfte fpezie promifcue. 

Le due ellremità fi unifcono . Iddio , e le 
beflie non hanno che idee le quali rapprefen- 
tano , ma molto differentemente. 

Voi vedete , che le idee univerfali fono 
molto lontane dall’ effere più perfette che le 
particolari; ma è tutto al contrario. 

Si chiamano ordinariamente le idee che 
rapprefentano, idee d’immaginazione ; e queU 
le che afficurano, idee di puro intendimento. 

Egli è ben vero che le idee che rapprefen- 
tano fi formano in qualche maniera nell’ ani- 
mo fenza che egli operi , e che fembra rice- 
verle alla maniera di ,uno fpecchio . In quan- 
to a quelle che aflicurano, vi entra dell’azione 
dell’animo, il quale fianco di ricevere tante 
.1 idee particolari , le fuppone tutte eguali . 
y' ^ Ma io non credo effer della natura del pu- 
fo^ intendimento che le fue idee non rappre- 
fentino niente. Che fi dirà di quella di Dio? 

Secondo 1’ ordine naturale , tutte le idee 
che le aflicurano fono fiate precedute dalle 
idee che rapprefcntavano. 

Egli è impoffibile, che io abbia delle idee 
che afficurano , le non ne ho fulla fieffa fpe- 
zie di cofe che rapprefentano. 

Poiché non faprei ciò che vorrebbero dire 
quelle idee che afiicurerebbero . Se io non ho 

ve- 
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veduto che quattro o cinque colori , pnfib 
avere un’ idea che ini afficurerà potervi edere 
un gran numero di altri colori , che io affat- 
to non mi rapprefenterò . Ma ballerà per fon- 
dare quella idea generale , che afficura , che 
io ne abbia avute alcune particolari che rap- 
prefentanq. 

Ma fe io fono cieco nato , e che niuna 
idea non mi abbia rapprefentato alcun colo- 
re, niuna idea non potrà afficurarmi che ve' 
ne poffa cffere. 

Dunque ogni idea che afficura , è fondata 
fulle idee che rapprefentano . ^ 

Dunque ogni idea univerfalc farà fulle par- 
ticolari. 

Dunque egli è impoffibile che io abbia .una 
idea unlverfale fu di una cofa , fu di cui non 
ne ho delle particolari. 

Dunque egli è impoffibile che io abbia una 
idea innata degli affiorai ; poiché quelle fono . 
idee univerfali . ‘ 

Si conviene che io ho folo per T efperien- 
za le idee particolari che hanno del rapporto' 
tra di loro. 

Bifognerebbe che Dio mettendomi nell’ ani- 
mo che il tutto è più grande della fua parte, 
mi avcffe pollo ancora P idea di qualche tut- 
to, e di qualche parte, numero, o linea &c. 
Perchè fenza di quella idea particolare, l’uni- 
verfale che non rapprefenta niente è inintelli- 
gibile. 

, N 3 Se 
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Se mi fi dica la parola btth che io nuù 
intendo affatto; io me ne farò una idea che 
poi ritrovar poflb nel mio animo quando vo* 

glio- . . ^ . 

Quella idea non mi rapprefenta niente di 
reale che il Tuono, e la parola betb.'E quella 
non è idea che, dì una voce. 

Se mi fi dica poi , che betb voglia dire 
una Cafa , allora fentendo betb io veggo ne 
mio animo una Cafa . 

Quella idea rapprefenta, ed è l’idea di una 
cofa. 

Due idee poflbno dunque corrifpondere a 
bttb ^ quella della voce , e quella della cola. 

SuppoHo che io fappia la lingua Ebrea quan- 
do mi fi dice betb , la prima idea che mi fi 
(fò è quella della voce; perchè ella è iofepa* 
rabile dal Tuono materiale ; e nel medeGmo 
illante io prendo l’idea della coTa. Se io co- 
mincio ad apprendere la lingua Ebrea full’ idea 
. che mi fi dà della voce betb , il mio animo 
corre Tubito a quella di una cafa , come per 
confrontare quelle due idee, e vedere Te quel- 
la delle cofa corriTponde Tempre a quella della 
voce , e fe ciò che mi viene accurato effer 
vero della voce beth^ fia vero altresì della idea 
di una cafa . Quando io sò bene la lingua , 
ed ho veduto da molte Tperìenze interne che 
r idea della voce corriTponde Tempre a quella 
della coTa, io comincio a prendere 1* ufo di 
arredarmi all’ idea della parola > fenza paffare 
fìno^ a quella della cofa i Poi- 






> Della Ragione Umana . 

Poiché è <Ja olTervarfi che T idea della co- 
fa coda molto a raggiungerfi , e che quella 
della parola non coda niente. 

Io Tento una cerca fatica dell* animo quan^ 
do voglio rapprefentarmi una cafa, e non ne 
Tento niente a pronunziare internamente beth. 

Avendo dunque riconoTciuto 1* eguaglianza 
delle idee delle parole , e delle coTe , ed eflen- 
do le idee delie parole più facili a prendere, 
r animo li avvezza a non operare più che 
Tulle idee delle parole , falvo di loro Tuditui- 
re quelle delle coTe , Te ye ne (ìa bìTogno . 

Perchè queda eguaglianza non è così giuda 
che non ci inganni qualche volta . 

Io poflb bene per eTemplo menarvi buona 
queda proporzione che un uomo avendo i 
talloni centra di una muraglia può toccare la 
terra colle Tue mani . 

Perchè vi dupite ? Perchè voi non pren- 
dete che le idee delie parole , tra le quali non 
vedete oppoTizione manifeda. 

Ma T« voi andate fino all’ idea delle coTe , 
fc voi vi rappreTentace ciò che vi ho detto , 
vedrete che è impodibile che un uomo &c. 

Ciò baderebbe , a quel che mi pare , per 
far vedere la differenza delle idee delle paro, 
le , e di quella delle coTe . 

Queda differenza è la ragione perchè, 

1 . Medicando , noi parliamo nel nodro 
animo. 

2. Per quanto fpìritualmente ciafeuno me- 

N 4 dita 
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dita, medita fempre a fua maniera. ' 

. 3. I ragionamenti formati da-diverfe Na- 
zioni* Tulle ftefl'e cpfe , fanno lo fteflb .• per- 
chè (j^uantunque efli fieno (lati . dormati folle 
idee delle parole. cl^ erano differenti , 1 quelle 
differenti idee ecano^Toflituite per k idee del- 
le cofe che erano le.fteffe. , // 

4. Quando, mi G dice un’armata di 30000. 
uomini , io intendo ciò fenza prendere alcuna 
idea precifa di uomini radunati , ed armati . 

5. Ma fe io non credo che un’ armata di 

300CO. uomini pofla eflcre in tale luogo ,= io 
prendo T idea prccifa delia cofa , per meglio 
“vederla . , , 

-é. I mutoli , e i Tordi hanno 1 ’ animo piti 
vivo che gli altri , perchè non hanno idee 
di parole, le quali rilparmiando la pena al- 
r animo , rendono ancora la Tua azione più 
lenta, e più fredda, che fe operalfe fulla idea 
delle cofe medeGme. 

> 7. La pittura domanda un animo più , vi- 

vo della FiloToGa , perchè la. pittura opera 
fempre Tulle idee delle > cofe , e la FiloioGa 
òpera più Tpeffo^fulìe idee delle parole , ledi 
cui eguaglianze , o ineguaglianze eflèhdo rico- 
noTciute dalle idee delle_ cofe che han > dovuto 
precedere , quafi non G ragiona altrimente che 
lùlle idee delle parole,,. Ma la FiloToGa facen- 
do moire comparazioni d’ idee ancor che non 
fodero che di parole, ricerca più giuGezza, e 

(ottigliezza di ulento , che la pittura.^ 

AL- 

i. • . . 
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ALTRO FRAMMENTO. 

* » * * • ? * 

> , * ■ 

O Gni idea rappréfenta, o aflìcub. 

Ogni idea che rapprefenta , è idea di 
parola, o di cofa'. 

.•Ogni idea che alEcura non è idea nè di 
parola , nè di cofa ; io intendo da sè mede- 
lima . ' ' r 

■i' Così un fordo ha un idea, che” lo allìcura 
che -vi fra .un Dio , e quella idea non li 
rapprefenta nè la parola,' nè la cofa.' • 

, Ma in quanto a noi che parliamo , come 
una > idea che alEcura femplicémentc , è trop- 
po confufa , noi perciò mettiamo in fuo luo^^ 
go una idea che rapprefenta una parola . Co- 
sì metriamo' 1’ idea della parola di Dio in 
luogo di quella idea , che ci alficura l’ ElTere 
Infinito. 

. Un Sordò vedendo molti animali automati ' 
per mezzo delle idee che li rapprelentano , 
concepifce che ogni animale è automato per 
mezzo di una idea che lo alTicura fenza rap- 
prefentare . 

Io ho ancora quella idèa come lui. 

La differenza però è che io nel luogo di 
qudlaidea univerfale che a Sicura , metto un* 
idea che rapprefenta , ed è quella di quelle 
parole, ogni animale è automato. 

Ogni idea univerfale che aSicura , non ef- 
fendo ridotta ad una idea di parole , deve 

effe. 
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efferc preceduta attualmente, e foftenuta dalle 
idee particolari che rapprefentano ; ma fe el- 
la è ridotta ad una idea di parole che rap- 
prefenta , fi foftiene molto bene nell* animo , 
lenza l’ idee particolari delle cofe che rappre- 
fentano . Così io fento che dico bene inter- 
namente nel mio animo , in linguaggio Ita- 
liano ogni animale è automato' e fo che vi è 
un fenfo in ciò ; e veggo quello fenfo , e non 
mi rapprefento intanto ninno animale. Ma fe 
io voglio togliere a quella idea 1’ efprcffione 
Italiana che ella ha nel mio animo , ritorno 
alle idee particolari degli animali automati , 
dopo di ciò dico , cosi deve ejjfere fempre , ogni 
mnimale è automato. 

Quando avendo veduto Pietro , Giacomo 
&c. concepifeo ogni uomo , io metto l’ idea 
di una parola nel luogo di un troppo gran 
numero d’ idee particolari di cofe che non 
pollo abbracciare . Ma quando dico fu di un 
certo numero di fperienze : ogni uomo opera 
così , ba tale figura O'c. Chi infegna ciò al 
mfo animo intorno agli uomini che non ha 
veduti ? 

Sembra che quella idea che alTicura fia fon- 
data fuiralfioma, che ciò che è fempre tale, 
in tutte le circollanze è necelfariamente tale. 

Or quello aflìoma farebbe dunque nato con 
me.^ 

Ecco il mio penfiere. 

. Il mio animo naturalmente copia . Siu di 

una 
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una idea particolare che rapprefenta , egli fe 
ne fa a sè fteffo altre fomigUevoli , e non vi 
mette fenfibili differenze, fe non le prende 

fu di altre particolari idee . 

Se io non ho mai veduto che un cavallo 
nero , e che fappia che vi Ceno ancora nel 
mondo altri cavalli , o che foltanto io molti» 
plico nel mio animo per mezzo d idee par- 
ticolari quello folo cavallo che ho veduto, 
naturalmente io mi figurerò tutti quelli ca. 

valli neri. re 

Fin qui io prenderò per una cola taenn, 

che tutti i cavalli fieno neri • 

Se io ho ancora l’idea della bianchezza, • 
che di quella idea , e di quella della figiin 
del cavallo , ne venga a comf^re ““ 
bianco , come non avrò nè impoffibimà ne 
difficoltà a concepir ciò , comincerò a dubita- 
re effervi realmente qualche cavallo bianco • 
Ma fe venendo a vedere un gran numero 
di altri cavalli, s’ incontraffe , che elfi foffero 
tutti neri , allora comincerei a credere , che 
elfi dovrebbero tutti effer neri , poiché lo fa- 
rebbero tutti ; ed io non concepirei intanto 
che foffe iropoffibile che ve ne foffero der 

bianchi. ‘ . , , 

Ma fe poi io non avefli mai veduto altro 

colore che nero , allora non avendo 1 idea che 
del nero , io vedrei evidentemente , e llabili- 
rei per affìoma , che ogni cavallo farebbe ne- 
ro ; e mi farebbe iropowbile di- concepirlo al- 
trimenti. - 
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Io vedrei quello affioma , come vedrei che 
il tutto &c. 

Un alTioma non è dunque fondato full’ evi- 
denza reale della cofa, ciò a dire fulla verità 
che produce in me T evidenza , ma fulla im- 
pollìbilità che ho di concepire la cofa altri- 
menti . 

Perchè quantunque non vi Ha alcuna evi- 
denza reale, e niuna verità in quello aliioma, 
ogni cavallo è nero , voi vedete intanto un 
cafo polfibile, dove egli andrebbe di pari còl' 
tutto piu grande &c. 

L* impolTibilità di concepire la cofa altri- 
menti può venire , o perchè io non ho idee 
contrarie le quali fieno poffìbili , o perchè 
quelle idee contrarie fono realmente impofli- 
bili . 

Come fi potrà dillinguere io quale di que- 
lli due cafi fiamo in riguardo di qualche idea ? - 

Per la fperienza medefima . Se alcuna idea 
poteflTe elTer contraria al tutto più grande &c. 
nel gran numero delle idee 'particolari che io 
ricevo , alcuna le farebbe contraria . 

Sopponendo quello principio , fe egli non 
foffe realmente vero , io non ne tirerei un 
gran numero di cole che la fperienza th in- 
fegna elTer vere . • • 

Io non attendo intanto quelle rifleflioni per 
allicurarmi delia verità del tutto &c. 

Poiché r evidenza mi trafporta , ed in qua- 
lunque de’ due Cfifi ciò lìa } ella mi trafpor- 
terà Tempre . Ma 
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Ma quando ella avviene dalla natura delle 
cofe, niente non la didrugge mai. 

Quando e(Ta non viene che dal difetto deU 
le idee contrarie , ella è ben preflo diftrutta. 

Io non dubito , che nella mia fanciullezaa 

non abbia avuto molti afliomi veri , e fallì , 

che credeva tutti con una eguale evidenza ; 

ma gli . uni fono rellati fermi , e gli altri 

niente affatto. 

« 

- In una parola, ogni cofa mi è aflioma, la 
prima volta che la vedo,, fe non ho veduto 
ancora che ella ; mercccchè io . la concepifco 
evidentemente tale , e non la pollo concepire 
altrimenti . 

Ma non vi è mai flato momento in cui 
io non abbia avuta 1’ idea che di una fola 
cofa ; e fe non elfendovi che due idee nel 
mio animo, non mi è impoflibilc di prende- 
re dall’ una, e dall’altra per farne una terza, 
allora nè 1’ una , nè 1’ altra non è aflioma , 
perchè io pollo concepire l’una , e l’altra al- 
trimenti che non l’ho veduta fui principio. 

Giò che per alcuno mifcuglio d’ idee , non 
pollo mai concepire altrimenti di quello che 
non l’ho veduto fui principio, retta aflioma. 

Quindi viene , che quantunque gli afllomi 
fieno prefi dall’ efpcrienza , efli non han bifo. 
gno d’ induzione. 

Poiché io non credo, che il tutto ec. per- 
chè l ho fempre veduto così* ma perchè non 
1 ho veduto che una volta*, non poflb conce- 
pì'*- 
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pirlo altrimenti, per qualunque mifcuglto che 
faccia delle altre idee , che ho per ifperienza . 

Una cofa che ho Tempre veduta cosi , e 
che polTo concepir altrimenti , non è un ve> 
ro affioma , per qualfivc^lia induzione che ho 
fatta. 

Non è egli che un affioma di fperienza . 
Io credo aver torto di concepir la cofa altri- 
menti , giacché ella non è mai altrimenti . 

La differenza di quelle due forti di alfiomì 
viene da ciò che in un certo ordine di cofe, 
la natura lì mollra tutta intera a noi; in un 
altro ordine foltanto in parte. 

Quando ella lì mollra tutta intera a noi , 
la ftefla necellìtà reale , che rende la cofa ta- 
le , diviene in noi una neccffità affoluta di 
concepirla tale. 

Quando la natura delle cofe non fi mollra 
che in parte , la neceffità che le rende tali , 
non fi mollra affatto ; poiché quella neceflìA 
é indivifitnle ; così io le poffo concepire al- 
trimenti. 

Se io veggo una mollra da dentro , vedo 
che bifogna neceffariamente che ella Tuoni, -e 
non potrei concepire che ella non fonalTe . 
Ciò corrifponde a’ veri afliomi. 

Se io non la vedo che da fuori , o vedo 
la metà dell’ interno , veggo bene che ella 
, fuona Tempre ; ma potrei ben concepire che 
ella non fonalfe affatto . Intanto perché ella 
'Tuona Tempre &c* Ciò corrifponde agli aflio- 
mi' di fperienza LEG- 
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LEGGE DEL PENSIERO. 

L ’ Anima giudica per vero tutto ciò , che 
; non può penfare altrimenti . Qual’ è la 
ragione di quella legge ? Io vano un animò 
farebbe capace di vere idee , fe non le cre- 
dere vere. 11 giudicare in qual cafo egli le 
deve credere vere fu di una regola che (’areb. 
be naca con lui , e la quale eflio andafle a 
cooGderare , ciò farebbe inutile ; poiché que* 
Ila regola medefima perchè la crederebbe vera. 
Ciò non potrebbe elìere che per un moto na- 
turale ed impreflb da Dio ; or vale 1* iftelTo 
che quello moto gli fia imprelTo Tulle cofe 
medefiroe che falla regola. 

Ma in quali cafi Iddio deve dare quello 
moto per credere? 

Ciò non deve elTere che ne* cafi in cui eflo 
condurrà generalmente al vero. 

Uno fpirico perfetto , ed a cui la vera na- 
tura delle cofe fi mollra , ed il quale noti fii 
che ricevere gli oggetti , deve giudicare vero 
tutto ciò che conceptfce ; quefto deve effeit 
il fuo moto di credenza* ma lo fpirito uma- 
no non è perfetto . 

Non folo la natura delle cofe non fi mo- 
(Ira Tempre tutta a lui y ma dopo aver ricevu- 
to gli oggetti, opera diverfamènte su di eifi; 
doppia forgente di errore è quella per le idee 
fèmplici de’ fenfi, e per le idee compolle dell* 
intendimento. E’bi- 
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E’ bifognato che Dio imprimendo la legge 
generale di credenza, evitafle il 'cafo dell’errore. 

Or quantunque nelle idee de’ fenfi la natu> 
ra delle cofe non fi moftra tutta , ciò avviene 
perchè^la natura delle cofe è tale , che effe !ti 
mofirano di una certa maniera quando fi mo- 
Urano . Cosi ciò che fé ne vede ha la fua 
verità. Ma la prefenza degli oggetti determi* 
na neceffariamente l’animo a concepirli di una 
tal maniera , e non di un* altra . Se io veggo 
,un uomo in piedi, mi è impoffibile diveder* 
lo coricato &c. Cosi lo fpirito in quefto cafo 
fi porterà al vero , giudicando vero ciò che 
non potrà penfare altrimenti ; perchè ciò che 
non potrà penfare altrimenti è prefo nella na* 
tura mcdefima delle cofe che è vera in quella 
parte che moftra . 

A riguardo delle idee' compoftc dell’ intel* 
letto io ne poffo fare alcune che non rappre- 
fentano niente di reale j cosi fin qui non ho 
alcuna inclinazione a giudicarle vere . Ma 
quando, mal grado quella compoGzioné arbi- 
traria delle idee vi fia fempre qualche^ cofa 
che non poffa effere concepita altrimenti , co- 
me il tutto &c. allora bifogna che quella inj« 
polfibilità venga dalla natura delle cofe j poi- 
ché nel numero prodigiofo delle idee differen- 
ti che io ho , ve ne farebbero delle contra- 
rie , fe le contrarie foffcro poflibili . Dunque 
‘ciò che non fi può concepire altrimenti, è vero. 

Se folle ftato bifogno che 1’ animo prima 

di 
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di giudicare qualche cofa vera avefle vedute 
tutte quelle ragioni , non farebbe mai (lato 
fatto. E’ fiato dunque di bi fogno che Dio fon- 
dato fu quefie fiefie ragioni gli abbia ìmpref- 
fo un moto di credenza . 

In effetto tutto ciò che non fi può giudi- 
care altrimenti , fi giudica vero , fenza elami- 
nare-,.e fenza fapere fe quefia impoflìbilità 
di concepire altrimenti Ha un argomento fìcu- 
ro di verità. 

A quefio moto naturale di credenza , l’ani- 
mo aggiunge una regola che fi fa a sè fieffo. 

Quefia regola è, che egli giudica vero tut- 
to ciò che crede non dover concepire altri- 
menti quantunque lo poffa. 

Cosi quantunque io poffa concepire gli uo- 
mini mortali, non credo tuttavia che ciò lìa 
vero , perchè ho una ragione di fperienza per 
credere che non lo devo concepir cosi , 

Quefia regola è fondata fulla riflcfiìone elle 
ha fatta 1’ animo che 1’ impoffibilità di con- 
cepire altrimenti , non altriménti fia un argo- 
mento di verità, fe non perchè egli nafee dal- 
la natura delle cofe. 

Or fe le cofe fi prefentano fempre a me 
di una certa maniera , elle mi fomminifirano, 
per quanto è in effe , l’ impoflibilit^ di con- 
cepirle altrimenti * e fe io poffo ancora con- 
cepirle altrimenti , avviene ciò , perchè appli^ 
co ad effe delle idee che lor non convengo- 
no. Così io giudico deir ifieffa maniera ' vero 
Tom, VL 0 . ^^ciò 
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ciò che credo non dover concepire altrimenti» 
quantunque io lo poffo,che ciò che non pof- 
io del tutto concepire altrimenti. 

Deir ultima fpezic fono gli afliorai di fpe- 
rienza, e della prima gli adorni della natura. 

In quanto agli affiomi di fperienza, vi hi. 
fognano alcune precauzioni prima di. ricever- 
li. Come elfi non fono fondati che fu di ciò 
che la cofa è fempre di una certa maniera , 
bifogna vedere fe fi hanno molte fpcrienze, 
molti differenti cafi jScc. 

Ma donde viene , che di due cofe vere , fi 
può concepire 1’ una altrimenti , e 1’ altra no.^ 

Ciò avviene , perchè la natura delle cole 
fi mcìfira alcune volte tutta intera , e alcune 
volte no, - 

L’effere matematico delle cofe, e l*effere 
numerabile , e mifurabile ; fi mofira a noi in- 
teramente, intendo dire fu di certe materie. 

Ma r effere fifico xhe confifte in figure , 
c moti, non fi mofira interamente. 

Còme io vedo f effere matematico intero , 
niuna idea non gli può effer contraria , per- 
che io lo vedo dappertutto dell’ ifiefia ma- 
niera, fempre per mezzodì una femplice idea. 

Ma come io non vedo interamente 1’ effe- 
re fifico dell’uomo, poffo applicare alla par- 
te incognita di quefio effere fifico una idea 
prefa altrove , e la quale gli farli contraria . 

Così r idea che io ho prela nel Sole di un 
moto perpetuo , fenza diminuzione , nè dete- 

rio- 
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rlorameifco dì fodanza , io ^applico alla parte 
incognita dell’ cffere fìfico dell’ uomo , e m* 
inganno . Se queda parte mi fofle data cogni- 
ta, non avrei mai potuto applicarvi queda 
idea , 

Così io non poffo concepire le cofe altri- 
menti che efle non fono , fe non quando una 
parte del loro edere mi è incognita . Se io 
conofceflì il tutto , vi vedrei un adbluta ne- 
cedirà di edere così 

Per impodibiUtà di concepire altrimenti , 
non intendo già una ridedìone efprefTa , che 
V animo faccia di non poter concepire altrimen- 
ti, ovvero uno sforzo inutile di concepire al- 
trimenti , intendo foltanto una neceffità di ^ 
concepire così , unita forfè al fentimento di 
queda necedità 

La natura delle Leggi generali , per quan- 
to cde fono difegno di Dio , è di produrre 
Tempre degli effetti , che lo adempifcono alla 
riferva di un picciolo numero di , cafì , che 
non potrebbono edere riformati che dalle Leg- 
gi particolari indegne della faviezza , e della 
femplicità di Dio, 

^^ 38 * generali della generazione degli 
animali, producono alcuna volta de’-modri. 

Così la legge generale del penderò qualche 
volta porta al fallo , ma di rado . . ' ' 

Ella non vi porta giammai nelle idee com- 
pode univerfali &C| Non vi è niente di fal- 
fo, e che ‘da tale che non lo.poffa concepi- 
re altrimenti. O z Re- 
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Reftano le idee femplici de’ fenfi U batto- 
ne rotto nell’ acqua , le grandezze de’ Corpi 
celefti , i colori , i fuoni &c. 

Io tn’ inganno fu tutto ciò in virtU della 
Legge generale che mi porta a giudicare ve- 
ro ciò che la prefenza degli oggetti mi obbliga 
a concepire di una certa maniera . i 

Ma quetti cali quantunque in gran numero, 
fono intanto in picciolo numero in compara- 
zione di quelli in cui io giudico vero , che 
fono I. l’efittenza di tutti i corpi. 2. qua- 
fi tutti i loro moti , fituazioni , figure , ed 

azioni . ^ ’ 

In oltre quetti giudizj falfi fono- tutti do- 
, po riformati da altri, che la tteffa.Le^e 
neralc fa fare'. Cosi ella applica da sè ttefla 
il rimedio al male,, che ha fatto. ^ 

Alla fine quetti giudizj fonoJvcri m 

loro medefimi ma per rapporto a noftri bilo-, 
eni , per li quali etti battono . ^ 

E forfè Dio che deve la verità ad ogni 
anima che crea , non ci ,deve fagli oggetti 
de’ fenfi che quetta verità refpettiva , laddove 
fu oli oggetti dell’ intelletto ci deve una ve- 
rità aflbluta; ed in effetto fu di ciò la legge , 

generale non inganna mai. ^ ^ j- • ‘ u 

“ I Cartefiaoi ^iretendono che i gmdizi che 
fi^ fanno, dando agli oggetti i colori, i iuoni 
&c.,fono giudizj precipitati che abbiamo gran 
torto di fare e che dovremmo foltanto dire, 

v/ è gualche co/0 negli ogìetti che. fa che 

* ewe- 
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^twero all* occafione di che io penfo &c, 

Confcflb che quefli giudizj fono precipitati 
ciò a dire che fi fanno prontamente • confcf- 
fo ancora che effi fono falfi ; ma foftcngo che 
lì abbia ragione di farli . 

I. I giudizj contrari ^ vogliono mer* 
tcre nel luogo , fono impolTibili . 

Se voi pretendete che fulle idee delle cole 
fenlìbtli , non bifogna niente afificurare degli 
meno la loro efiftenza, allora non 
bifogna dire , vi è qualche coja nell* 
che fay che io penfo bianco* ma bifognà dire, 
io ho una idea del bianco . Or chi mi afficu- 
rerà che vi fia qualche cofa bianca nel mon- 
do f Iddio , dicono i Cartefiani , il quale 
non permetterebbe che fi ftefie in una conti- 
nua illufionc &c. Ma chi mj alficurerà che 
VI fia un Dio ? Toglietemi tutte le idee de’ 
fenfi, e.poi rnai mi proverete un Dio. Dun- 
que bifogna ritornare a credere pofitivamente 
f nfi ^ rapportato perdi ) 

Ma quando fi poteflc dire vi è qualche co. 
fa negli oggetti &c. bifognerebbe dirlo fu di 
tutto , fu^ i moti , figure , c fituazioni , co- 
me lu de colori , fuoni &c. Or un uomo che 
dirà elfervi negli oggetti qualche cofa che gli 
taccia aver il penficro del moro e della fi. 
gura , ma non già realmente moto , figu- 
ra » eltenfione &c. , farà il Pirronifta più per- 
fetto ,* e per confeguenza il più impertinente 

U 3 che 
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che mai flavi flato ; voi non gli proverete 
mai la diflinzione dell’ anima , e del corpo , 
poiché ella non è fondata che fu la fuppofì. 
zione di non eflervi nella materia, che eflen» 
fionc, moto &c. 
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FRAMMENTO 

SOTTO IL TITOLO 

DI VARIE STRAVAGANZE. 

C - A P O I. 

Del Raziocinio . 

S I dice efferfi veduto nel germe delle cipol- 
le di alcuni fìori , alcuni piccioli fiori già 
tutti perfetti, talché la natura * non avea pii» 
altro a dar loro che raccrelcimento e la eften- 
fjone . Dunque in quelli piccioli fiori, -bifo- " 
gnava che vi foffero delle cipolle , ed in que- 
lle de’ fiori ancora più piccioli . Così tutti 
quelli fiori non farebbero altro che fvilluppar- 
fi fino all’ infinito gli uni dentro gli altri, c 
ciò che fi chiama generazione non farebbe 
piu nuova formazione , ma fvilluppamento . 
Quello fiflema è molto verofiraile; e non fo- 
lo verofimile , ma giocondo , e piacevole a 
crederfi : fe mai egli non è vero per la ma- 
teria , lo è almeno per 1’ mgegno . Non (i 
formano nel noflro animo nuove cognizioni 
ma quelle che vi fono fi fvilluppano , e Io 
fvillupparle è 1’ ifleflb che ragionare . Se voi 
fapete che il tutto è più grande della fua par- 
te, c che chi aggiungefle cple eguali a cole 
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eguali, tutte farebbero eguali ; faprete tutte le 
Matematiche . Voi non lo avrefte creduto ? 
ma non avrefte creduto nè pure che il primo 
Tulipano del Mondo comprendeffe tutti gli 
altri già formati. I Tulipani che ora nafeo- 
no, erano inviluppati in quelli, che fiorirono 
già fono fei mila anni. Così 1’ equazioni del- 
r Algebra fono inviluppate nelle propofizioni 
che ora vi ho dette * non altro vi manca , 
che trarnele , e fi troverà , che vi fono . Voi 
vedrete le più femplici, e le più facili ufeir 
prima , e dopo le altre . Io non v’ infegno 
mai cofa nuoya , ma vi fo vedere fin dove 
giunge ciò che voi fapevate . La confeguenza 
era ne’ Tuoi principj, e pure voi non la feor- 
gevate , e quella confeguenza è per divenir 
principio a riguardo di un’ altra confeguenza. 
Cosi appunto ciò fi ivilluppa femore, e l’in- 
gegno ha la fua divifibilità all’ infinito, come 
la materia. 

Di dove nafee che non ci rendiamo così 
facilmente all’ autorità come alla ragione ? Io 
dirò bene che 1’ autorità è una tirannia che 
li efercita fu di noi , laddove la ragione è 
un impero legittimo , e che lo fpirito che è 
naturalmente indipendente , fi ribella concra 
r autorità . Ma io credo veramente che noi 
ci attribuiamo alcune volte de’ fentimenti dì 
orgoglio, che non abbiamo affatto j e che al- 
cune altre volte , in contraccambio noi ne 
abbiamo , fenza che ce gli attribuiamo . La 
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vera cagione che m’ impedifee di credere un 
Autore falla Tua parola , fi è che ciò che egli 
mi vuol far credere, è (frano nel mio animo, 
e non vi è nato , come nel fuo . Un’ opinione 
che io ho prefa di me ftelTo fì accorda nella 
mia teffa a tutti i principj 
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DELLA^ COGNIZIONE 

■ - DELL’ ANIMO UMANO. 

FRAMMENTO 

N On Imprendo fulla natura dell’ Animo 
una fpecolazione metafifica , dove forfè 
mi perderei , e dove è Tempre certo che po- 
' ca gente mi feguirebbe, ancorché io non tra- 
vialli . Non pretendo di (coprire che alcune 
verità meno attratte , ma delle quali alcune 
non «fonò per ciò meno nuove, nè meno uti- 
li. Sarà mia cura di evirare le idee troppo 
fìlofofiche, ma non mi ci opporrò . Io le la- 
. ■ feerò in difparte, ma fenza perderle di mira, 
e farò in maniera , che fi . pofla, quando che ,fi 
voglia, unirvi facilmente quelle di queft* ope- 
ra . Forfè io impiegherò alcune volte la me- 
tafìfica , purché ella fi renda trattabile , e che 
confervando la fua efattezza., e giuttezza , fi 
> lafcia fpogliare della fua afprezza , e della fua 
ordinaria autterità ^ 

Tutta la natura dell* Animo Umano é di 
penfare, e noi non lo confidereremo , che fe- 
condo le fue idee. Efamincremo fui principio, 
quale fia la loro origine. Dopo le riguardere- 
mo 
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ino fotco di due rapporti principali , che effe 
hanno', uno agli oggetti citeriori , cofa che 
fa che fieno chiamate falfe , o vere , 1’ altro 
all* animo medefìmo , cofa che fa che fieno 
chiamate piacevoli , e difpiacevoli . Alla fi- 
ne da diverfe fpecie d* idee , e da diverfe 
cofe, che riguardano la loro natura, noi trar- 
remo le principali differenze , che fono tragli 
animi, ciò a dire i differenti caratteri , che 
difiinguono gli uomini in guanto a ciò che 
riguarda 1* animo . 



PAR- 
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DELLA ORIGINE DELLE IDEE 

C . A P O I. 


Cèe^ tutte le idee fono prefe dalla 
Sperien^a . 


L ’Antica Filofofia non ha fcmpre avuto 
torto . Ella ha foflenuto che tutto ciò 
che era nell’ animo , vi paflTava per mezzo de* 
fenfi , c noi non avreflimo mal fatto di con- 
fervarc ciò . I fenfi apportano all’ animo un 
cran numero di oggetti eftcriori molto imper- 
letti in vero, e molto, confufi ; ma come l’ani- 
jno ha il potere di operare su quelle imma> 
ginì , di accrefcerle , diminuirle , paragonarle 
le unc^ alle altre , fe ne formano perciò delle 
nuove piti giulle,e più fomiglievoli delle prime, 
falle quali' egli ha travagliato . Così dì moU 
ce idee paiticolari che rapprefentano degli og- 
getti fomiglievoli in qualche cofa,egli toglie 
ciò che èlle hanno di differente , e di là na- 
fce una idea unìverfale che rapprefenta molte 
cofe come una fola , perchè ella non rappre- 
fenta che ‘ciò che effe hanno di comune. 

A forza di operrre fulle prime idee fom- 
minifirate da’ fenfi, di aggiungervi, d» toglier- 
ne di renderle univerfali, di particolari , e di 

uni. 
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univerfali più univerfali che’ erano , 1* animo 
le rende così differenti da quel che erano fui 
principio che fì ha qualche pena alcune volte 
a riconofeervi le veftigia di loco origine. In- 
tanto chi vorrà prendere il filo , e feguirlo 
efattamente , ritornerà Tempre, dalla idea la 
pivi fublime , e la pili elevata a qualche idea 
fenfibile , c grolla . 

L’idea medefima dell’infinito, non è prefa 
che fui finito , a cui io toglio i limiti , ed 
allora non lo comprendo ne pili lo concepì- 
co ; foltanto ragiono falla fuppofìzione che 
ho fatta che non abbia limiti , e non vado 
molto luD^ , fenza cadere in imbarazzi che 
nafeono dalla imperfezione della mia ideai ’ 

Si pretende che gli afiipmi, cioè a dire le 
propouzioni di una verità incontrafiabile^, e 
che non ha bifogno di prove , fono cognizio- 
ni nate con noi ^per efemplo che il tutto e 
pih grande della fua parte; che fe dalle gran-"' 
dezze eguali fi tolgano cofe eguali , ciò che 
refia farà eguale &c. Si dirà forfè che fe que- 
lle fono verità conofeiute per 1’ efperienza , 
bi fognerebbe provarle come fi provano le ve- 
rità di efperienza percorrendo tutti i cafi par- 
ticolari . Bifognerebbe vedere ciafeuno tutto, 
e vedere fe è fempre più grande della fua 
parte ; come per iftabilire quell’ afiioma di 
efperienza , che tutti gli uomini fono morta- 
li , è bifognato vederne morire un gran nu-^ 
mero. 



2i8 Frammenti pella Cognizione 

Io rifpD.ndo che quefti due affiomi , cioè 
il tutto è ptìt grande della fua parte , e tutti 
gli uomini fono mortali , fono egualmente af- 
fiomi di efperienza ma che efll non han egual- 
mente bifogno di effcre verificati per mezzo 
di replicate efperienze. 

In un certo ordine delle cofe la natura fi ^ 
mofira tutta intera a noi , e in un’ altro non 
fi moftra tutta intera . Quando cfla fi mofira 
tutta intera a noi la fiefla neceffità che ren- 
de là colà tale , diviene per noi ancora una 
necelfiià afioluta di concepirla tale. 

Quando la natura delle cofe non fi mofirft 
che in parte', la neCefiltà che le rende tali , 
non fi mofira del tutto ; perchè ella ‘ è indivi- 
fibile.^ 

Se io veggo un Orologio da dentro, veggo 
che bifogna neceflariamenre che egli fuoni , c 
non potrei concepire che non fuonalTe . 

Se., io non lo vedo che da fuori , veggo 
bene che egli fuona Tempre j ma non avrei 
molta péna ad immaginarmi che egli potreb- 
be non fuonare . , 

Quando io veggo la grandezza di (in pie* 
de , veggo tutta la natura in quanto ella è 
femplicemente grandezza j e' quando io veggo 
che ella è piìi grande di un pollice che è lua 
parte , vi veggo una tale neceffità , che^ non 
mi è più poffibile dopo ciò d’ immaginare 
qualche altro tutto che non fia ancora pih 
grande della fua parte, 
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Ma quando io veggo un uomo che muore, 
come non conofco quefta macchina , o piutto- 
fio quefta anione infinita di macchine , che 
fanno il Corpo umana, non veggo la necefli- 
tà , la quale fa che rutto ciò fi fciolga dopo 
un certo tempo, e non mi farebbe impoffibi- 
le d’ immaginare che il moto , e 1’ unione 
delle parti non finiffero mai , 

Così nel primo efemplo io ho veduta la 
natura intera della cola , la prima volta che 
J’ ho veduta; un fol calo mi ha rapprelentato ; 
tutti gli altri ; ed io non ho bifogno di una 
feconda efperienza per eftere convinto che fa- 
rebbe fempre lo fteffo , Dopo , come quefta ’ 
idea quantunque prefa dalla efperienza , fi è 
mantenuta nel mio animo da sè medefima , e ' 

indipendentemente da ogni foccorfo' delle fe- 
guenti efperienze , ho creduto che la fperien- 
za non me 1* avefle mai data ; io ne ho rav- . " 

vifata la fua origine , e mi fon dato a crede- i 
re , che ella era nata con me . Ecco ciò che 
fi chiama alfioma naturale. 

Nel fecondo efemplo Ja ripetizione delle 
efperienze che è ftata peceffaria per perfuader- 
mi che tutti gli uomini fono mortali, mi ha 
dimoftrato continpamentc in diverfe volte di ' • 
dove nafeeva quefta idea , e mi ha impedito 
di prenderla per tutt’ altra cola che per un* 
aflioina di efperienza . Io non*" veggo la ne- 
ceffìtà che fa che tutti gli uomini muojano ; 
ma fenza vederla , fono obbligato di fuppo- 

ner- 
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nerla , e ne ho un* intera certezza . 

Tutte le idee vengono dunque dalla fpe- 
rìenza ; ma ve ne fono di quelle, che Tefpe- 
rienza può abbandonare , per così dire dacché 
ella le ha fatte nafeere , e che fi folìengono 
fenza di effa , ed altre poi che hanno lungo 
tempo bifogno del fuo foccorfo. 
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ANALOGIA 

DELLA MATERIA , E DELL’ ANIMO 

FRAMMENTO; 

I Ddio ha fatta la materia capace di moto , 
di comunicare , c di riprendere quello 
moto . 

Egli ha fatto 1’ animo capace di penfarc , 
di ripetere , e di paragonare i Tuoi pen fieri . 

Egli ha dato alla materia un moro genera- 
le che è dopo diflferentemente modificato nel- 
le parti della materia , fecondo che effe s’ in- 
contrano . 

Ha dato all* animo un penderò generale , , 
che è differentemente modificalo per 1’ azione 
particolare degli oggetti full’ animo . 

Quello penfiero generale è io penfo^ io fono 
Quindi viene che in ogni penfiero vi entra 
io penfoy io fono. 

Iddio ha dato alcune leggi al moto 
Egli ha dato ancora dellct leggi al penfiero. 

Io non intendo per leggi del penderò le 
regole generali nate nell’ animo , alle quali 
egli rapporta le cofe per giudicare fe effe fon 
vere o falfe, tali come fi concepifeono comu- 
nemente gli affiomi. 

Tom. VI. P ' Ma 
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■Ma intendo il moro volontario dell’ arimo 
per lo quale egli giudica una cofa vera , fcn* 
za fa'per perchè la giudica vera. ' - 

ALTRO FRAMMENTO. 

» 

S E mi fi dice che vi fono tre gpcce di ac- 
qua in un vafe , delle quali in un’ ora 
n’ efce una goccia , e non vi rientra niente ; 
io conchiuderò allora che quello vafe farà vo- 
tato in tre ore. 

Quella operazione del mio animo fuppone 
foltanto che io ho il potere di trarre una 
confegucnza . 

Ella, non fuppone che io abbia alcuna mi- 
ra air infinito , nè che io Da capace di averne. 

Se m^ fi dice che in cento ‘anni cfca del 
mare una goccia d’acqua più di quello che vi 
entra conchiuderò, dunque a capo di un cer- 
tov tempo lunghiffimo il mare fi voterà. 

* Quell’ applicazione è elTenzialmente la ftef- 
fa' della prima; e non mi colla di più. 

Ella non riguarda che una materia limi- 
tata . Poiché il tempo a capo di cui conce- 
pifeo che il filare fi voterà , è ancora un tem- 
po finito , come lè tre ore nelle quali il va- 
le fi vota. 

Io fono dunque capace di trarre quella con- 
clufione , lenza che vi fia bifogno , che io fìa 
capace di menar la mia veduta nell’ infinito. 
Io luppongo qhe mi fermo ne’ limiti dcl- 

l’ani- 
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r animo , che fono (lati precifamente oecef* 
far; per trarre quefla conclufione . 

Se mi fi dica ora , che rientra Tempre nel 
mare altrettant’ acqua , quanta ne forte , 

Dico che potrei allora conchiudere ; dunque 
il mare non fi voterà mai . Poiché egli è im- . 
pofifibile di vedere , che il mare fi voterà , fe 
vi rientra meno di quello che n’ efce ; e di 
non vedere che non fi voterà fe vi rientra 
Tempre tanto che n’ efce. 

Il primo è vedere quefto principio; togliere, 
pììt di quello y che fi mette y è diminuire. 

Il fecondo è vedere ancora quello princi- 
pio; rimettere tanto quanto fi toglie y non ‘è di- 
minuire . 

Or non è da concepirfi che fiafi (laro capa ■ 
ce di confiderare l’uno di quelli principj, ed 
incapace di confiderare 1’ altro . 

In oltre fe bifognava che ciò fofìfe , farebbe 
piò facile vedere , che il rimettere tanto quan- 
to fi toglie , non è diminuire , che non fareb- 
be facile vedere , che togliere pik di quello . 
che non non fi rimette, è diminuire. 

Poiché il rimettere quanto fi toglie , non 
è diminuire, ma è la veduta di un rapporto 
di eguaglianza ; ed il togliere piìi di quello 
che non fi rimette , è diminuire , quello é 
la .veduta di un rapporto d’ineguaglianza. 
Or naturalmente l’ animo ha più facilità a 
concepire i rapporti di eguaglianza, che quel* 
li d’ineguaglianza. 

p . z Dun- 
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Dunque fenza ciTere affatto capace di por- 
tar la mia veduta nell* infinito , poiTo giudi- 
care , che il mare non fi voterà mai . 

Intanto in quefio giudizio è comprefa l’idea 
di un tempo infinito , nel tempcr del quale 
il mare non fi\ voterà affatto. 

Dunque quella idea di un tempo infinito 
non è affatto una vera idea dell’ infinito ... . 

Cofa è dunque quella idea ? 

Allor che io voglio concepire il tempo nel 
quale il mare fi voterà nella prima fuppofi- 
zione j e quello nel quale egli non fi voterà 
nella feconda, è -certo che io non mi rappre* 
Tento nè 1’ ellenfione infinita dell’ uno , nè 
la limitata deli’ altro . , > • 

Non fono foltanto incapace di rapprefen- 
tarmi l’infinito, ma lo fono di rapprefentarmi 
■ il finito di una certa grandezza. 

- Quando io' voglio rapprefentarmi quello 
tempo nel quale ilrmare fi voterebbe , Tento 
che il mio troinio me ne offre troppo pretto 
i. limiti ; non • voglio fituarli quivi , e con- 
chiudo con me tteflo che bìfogna menarli pik 
oltre, fenza concepire precifamente dove. 

Quando voglio rapprefentarmi quello tem- 
po nel quale il mare non fi voterebbe, il mio 
animo mi fa vedere in elfo, mio mal grado, 
de’ limiti , io rifiuto alTolutamente quelli , c 
dico che non ve ne fia di bifogno, quantun- 
que li vegga femprc,. . 

Nel primo di quelli cafi. io allontano i lU 
- ' miti 
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miti che veggo Tempre troppo proffimi , len- 
za poterli vedere cosi lontani , quanto bilo- 
gnerebbe ; nell’ altro loglio quelli limiti , che 
veggo tuttavia mio mal grado. 

Compariamo quelle due cole. 

Se io fono incapace di allontanare i limiti 
di un oggetto per quanto bilognerebbe, mag- 
giormente fono incapace di toglierli del tutto. 

Dunque T idea dell’ infinito è almeno cosi 
imperfetta in me , come quella del finito di 
una certa grandezza. 

Dunque tutto ciò che non proverà 1 ’ idea 
che ho del finito , quella che ho dell’ infinito 
non lo proverà tampoco 

La falfità de’ ragionamenti ordinar) confifle 
in ciò che non li mette 1’ animo umano che 
fiotto deir infinito , e perciò egli ò ancora 
molto fiotto alle cofe finite . . 

Egli vede intanto quelle cofe finite al di 
fiotto delle quali egli è , ed ecco come ciò 
avviene. 

L’animo riceve, ed opera. Egli riceve per 
mezzo de’ lenii delle idee efprelfe di un gran 
numero di cole che vede perfettamente , per 
efempio, 1’ idea della ellenfione di un piede. 
Ada egli opera fu quelle idee, accrefice , dimi- 
nuifee , e combina in mille maniere . Cosi 
dall’idea di un piede, fifa quella di 100000. 
piedi . 

E’ imponibile che egli vegga mai 100000. 
piedi, come ne vede uno, e non ne avrà mài 
un’ idea efprelfa. P 5 Ma 
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Ma egli ne ha una idea di fuppofizione . 
Suppone una eftenfionc di looooo. piedi che 
con, comprende , e ragionerà., fé vuole fu 
di ciò. ' . 

Ed offervate che non è di bifogno che que- 
lla fuppofizione fia fondata nella natura delle 
cofe; ciò a dire , che vi poffa realmente ef- 
fere una eflenfìone di lOOOOO. piedi. 

Poiché quando io avrò veduto co’ miei oc- 
chi 1’ Univerfo intero nel medefìmo tempo 
che avrò veduto pofitivamente i fuoi limiti , 
ed il niente che è fuppollo al di là di efh , 
e che non vi avrei veduto alcuna edendone 
più grande che di,lOOOOO. piedi , c che ve- 
defll chiaramente che Dio medefìmo non ne 
potrebbe fare una più grande , porrei ancora 
,avre, una idea di fuppofìzione . deli’ eflenfìone 
di lOOOOO. piedi. I 

- Perchè quella idea di fuppofìzione non ri- 
cerca in me , che il potere di accrefcere un’ 
idea efpreffa fenza ni uno rapporto a ciò che 
è pcffibile j Q no. 

^ Oflervate ancora che non poflb avere più’, 

G meno il potere di accrefcere le mie idee 
'elpfefle. - i , • . i 

. Bifognavi più eflenfìone e forza di talentò, 
per concepire diflintamente , e rapprcfentarfi 
perfettamente un campo di .dicce leghe in , 
quadrato, che , un pezzo di terra di un pie- 
de quadrato * ma quando fi ha una volta 
1* idea del piede quadrato, non colla più per ^ 

ac- 
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accrefcere quefla idea per fuppofizione fino ad 
un milione di piedi, che fino a mille 

Quefio fa vedere che bifogna più grandez- 
za all’ animo a proporzione della grandezza 
degli oggetti, che abbraccia , ma non gli ò 
uopo di maggior grandezza a proporzione del- 
la grandezza degli oggetti , che non compren- 
de, e che vede di tal maniera, che T azione 
dell’animo non ha alcun rapporto alla gran- 
dezza dell* oggetto . 

Fin tanto che 1 ’ animo comprende 1 ’ ogget- 
to e io vede nella Tua grandezza , la fua azio- 
ne ha rapporto alla grandezza dell’ oggetto , c 
vi è proporzionata * ma da che 1’ animo co- 
mincia a fupporre 1’ oggetto grande , di una 
tale grandezza, fenza vederlo in quella gran- 
dezza , la fua azione non ha più rapporto a 
quella grandezza dell’oggetto, e quella mede- 
fima azione lì termina così facilmente ad. un 
grande , che ad un molto più picciolo . 

Così può elTcrvi . un gran numero di gradi 
da comprendere , ed avere dell’ idee’ efprcfie , 
perchè fi poffono avere delle idee efprefle di 
oggetti, più grandi, evie più grandi fino al- 
r infinito , e ciò farà tanti ordini differenti , 
di animi. 

Ma circa all* aver delle idee di fuppofizio- 
ne ciò non può avere differenti gradi • e da 
che fi può fupporre un oggetto dì una certa 
grandezza che nop li comprende , fi può fup- 
porlo di ogni grandezza , qual che ella fiali . 

P 4 Io 
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Io credo che gli animi fi elevano gli, uni 
fu degli altri , fecondo tutte le combinazioni 
poffibili. 

Noi non vediamo alcun grado tra le be- 
ftie,e noi, e intanto qual prodigiofa differenza 
vi paffa tra noi ed elle ? Effe non hanno idea 
deU’avvenire, nè dell’ infinito , nè alla fine di 
tutto ciò che è fuperìore a’ioro fenfi,enoi &c. 

Quello avviene perchè le differenze degli 
animi fi devono prendere fullc idee efpreffe 
che fole fono capaci di 'accrtfcimcnto • or 
fecondo quelle idee, noi non fiamo luperiori 
di qualche grado alle bcllie. 

Ma ciò che fa la gran differenza tra noi 
^ed effe , fono le idee di fuppofizione che fon 
fatte dall’ accrefeimento, o combinazione del- 
le idee efprelfe . Or come non fi potrebbe 
avere tanto poco potere di accrefeere quelle 
idee efpreffe che non fi abbia quanto è podi- 
bile , ciò ci fa tutto ad un tratto infinita- 
mente fuperiori alle bellie. 

Quindi viene quella llravaganza apparente 
deir animo umano , il quale ha tanta ellen- 
fione in un modo , e così poca in un al- 
tro &c. .... 

L’idea che io ho dell’ infinito non fupponc 
dunque nè -la podibilità dell’infinito nella na- 
tura , nè una grande eflenfione nel mio ani- 
mo ; ella domanda foltanto che io poffa fup- 
porre che alcune idee efpreffe , e molto limi- 
tate che io ho , fieno accrefeiute , fenza che 

IO 
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io le pofla concepire iii ' quefto' aecrcfcimenio. 
Ciò è come fe un vaio che tiene una ca- 
raffa d’acqua poteffe dire • io fuf pongo che a 
quejìa caraffa ■ d' acqua poffo Aggiungere nuova 
acqua . Egli è certo , che elio non avrebbe 
perciò più capacità ) e- che non gli farebbe 
più facile di contenere queft’ acqua , fe fi ac- 
crefeefle 

. Ma. direte voi , quando 1’ animo facendo 
sforzo per concepir l’ infinito , vi mette de* 
limiti fuo mal grado , e fente nel medefimo 
-tempo che bifogna; togliere quefti. limiti, que- 
lla è una idea puramente intellettuale dell in- 
finito che egli ha , fulla quale corregge l’idea 
infedele che l’immaginazione gli prefenta. 

Io rifpondò . Non so che 1’ infinito non 
, abbia limiti per alcuna veduta che ne abbia, 
ma folamente per la fuppofizione che ne fo. 

,Ma bifogna almeno prima di fare quella 
fuppofizione che voi fappiate , che una cofa 
fenza limiti è poffibile , e con ciò voi rica- 
dete nell’idea intellettuale dell’infinito? Non 
già , Io fuppongo una cofa fenza limiti , fen- 
za fa pere fe ella è poifibile o no , e fenza 
concepirla in alcuna maniera. 

Cesi io fupporrò fe voglio un numero tale 
.che il fuo quadrato farà minore del prodotto 
della fua radice per iZZrzZi — a 

Io ho fuppollo quello numero fenza fapere 
che folle poffibile , e fenza concepirlo • ed in 
effetto elfo non può effere , e conoico bon 

pre- 
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pretto che è impoffibile per la contraddizione 
comprefa nella fuppottzione . Ma è ficuro che 
io ho fatta la fuppofizione prima di aver 
r idea della poffibilità , o impottìbilità ' di que< 
tto numero . 

Ma fe voi ne dubitafte , allora non avrei 
a far altro che una fuppofizione , la di cui • 
contraddizione fotte meno evidente. 

Se io fuppongo un numero tale che il fuo 
quadrato fia eguale al prodotto di 3 per la 
.differenza di quetto num.a 5, ZZn3Z — ry. 
Quetto numero può etter poflìbile , e impoffi- 
bile y ma io non io niente ancora , ed in 
canto ho fatta la fuppofìzione. 

Non fi dirà che io ho una idea intellet- 
tuale di quetto numero ’ poiché ficura mente 
non ne ho alcuna ; c petto così poco averne, 

• che non fo fe quetto numero non fia impoflì- 
bile • nel qual cafo non farebbe convenevole 
in alcuna maniera . 

Intanto chiamando quetto numero Z , non 
lafcerò di paragonarlo ad altri numeri, che 
conofeo perfettamente , e dimottrerò alcuno 
de’fuoi rapporti . 

O voi otterverete , che io non dimottrerò 
fe non quelli de’ fuoi rapporti che fono com- 
prefi nella fuppofizione • perchè per avere gli 
altri , bifognerebbe vedere il numero in sè 
medef mo. 

E fe io non potto rifolvere 1 * eguaglianza 
ZZzigZ — 15 ignorerò eternamente qual è que- 

■ Ilo 
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fio numero, enon ne avrò alcun’idea nè co- 
gnizione, fe non quella che può nafcere dalla 
mia fuppofizione . 

T urto ciò fi applica da uè (leffo all* infini- 
to. Égli è quello Z che non polTo mai vede^ 
re in sè fìeflb , che conofco loltanto per fup- 
pofizione , di cui non conofco che le proprie- 
tà , le quali fono comprefe in quella fuppofi- 
zione , o che ne nafcono necellaria mente , e 
che alla fine ..io fuppongo fenza eflere ficuro 
fe è poffibile.o.ao» 

Non è dunque una pruova che 1* infinito 
fia, nè che fi cooofca, perchè fe ne dimollra- 
no le proprietà, fé qucfte proprietà non fono 
fe non quelle le quali nafcono dalia fuppoG- 
zione . Or certamente noi non ne conofcìamo 
altre 

Si dice' ordinariamente che non lì compreitf 
de l’infinito; ma che fi fcorge. ' 

Non fi comprende, e non fi fcorge . Ma 
foltanto fi comprende qualche cofa finita che 
fecondo la fuppofizione, deve effere parte dell* 
infinito;- e di là viene che ci immaginiamo 
di vedere un principio dell’ infinito , che è 
ciò che fi dice Icorgerlo. 

Ciò è tanto vero , che fi immaginerà di 
vedere un infinito che ha un termine , come 
la durata eterna di una creatura che ha avu- 
to principio ; ma non s’ immaginerà dì vede- 
re un infinito a due termini , come la durat# 
di Dio . Si prende la durata della creatura dal 

fuo 


Frammenti »ella- Cognizione 
fuo principio , e poi fi crede veder 1’ infinito 
in lontananza * ma la durata di Dio non G 
sa per dove prenderla , fe non per un mezzo 
immaginario di dove fi riguardano i due ter- 
mini ■ ma fi vede ben predo per la fuppofi- 
zione la falfità di queda idea. i 

I 

DELL* ISTINTO. 

S * Intende per Idinto qualche .cófa. di fo- 
praggiunto alla mia ragione , e che pro- 
duce un effètto vantaggiofo . per la conferva- 
zione del mio effere . Il maravigliofo dell* I- 
fìinto confide in qualche cofa che io fo fenza 
fapcr perchè,' e che intanto mi è ueiliffima. 
Così dando io fui punto di cadere , dendo 
un braccio fenza faper che quedo. cdendo 
più lontano^dal /funto Jiffo centro dì gravità, 
avrà più pefo , e mi rimetterà in equilibrio. 
Efaminiamo qued’ azione più da vicino. 
Ella non è. «prodotta dalla difpofizione mac- 
chinale del mio .corpo .' Il moto che mi fa 
pendere da un lato, non didende il mio brac- 
cio dall’altro. Se ciò foffe, non farebbe più 
ciò che s’intende per idinto. 

’Qued’ azione non fi farebbe fe io non vi 
penfadi • poiché fe io fofli addormentato , e 
che non mi fvegliadi, cadrei tutto di pefo. 

' ~ Dunque quedo è un moto volontario pro- 
flotto dalla mia anima limile a quello del 
camminare . 

Ma 
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Ma in ogni moto volontario V anima sa 
ciò che ella vuol fare , e qui non lo sa af- 
fatto . 

Ella sa in generale che vuole impedire il 
corpo di cadere , ma non sa in particolare 
che bifogna allungare il braccio. 

Or per un moto volontario , bifogna fa pe- 
re particolarmente ciò che fi ^ voglia fare,* 
qual membro bifogna muovere &c. 

Perchè quantunque fuonando il Liuto , io 
non penfo in ogni momento a muover le di- 
ta , e non ho che una volontà generale , tut- 
tavia è (lato d’ uopo che abbia avuta una vo- 
lontà particolare , o cominciando quella ope- 
razione, o quando ho imparato Tulle prime a 
Tuonar il Liuto, e quello baila. Ma qui non 
ho avuta mai la volontà particolare di flen- 
dere il braccio . * 

Dunque bifogna 

O che Dio in un iilante allunga il mio 
braccio fenza l’operazione della mia anima. 

O che fulla volontà generale che ha l’ani- 
ma d’ impedire che il corpo cada , egli ne 
eTeguifca il mezzo particolare , ed allunghi il 
mio braccio , , 

O che egli infpiri alla mia anima la vo- 
lontà particolare di allungare il braccio , fen- 
za che ella fappia precifamente perchè, 

O che egli li ha dato in generale la difpo- 
(ìzione di volere io certe occafioni per volon- 
tà particolari ciò che farà proprio alla con- 

fcr- 
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fervaztone del fuo corpo , fenza che ella fap- 
pia precifamente perchè ciò è proprio , nè 
perchè ella deve voler ciò. 

Quedo (quarto cafo è evidentemente lo def- 
fo del terzo , e non fe ne devono numerar 
che tre. 

Se fode il primo , io allungherei il mio 
braccio dormendo ; perchè è indi£ference a 
queda operazione di Dio , ed al dileguo che 
ba di confervarmi , che io dormo, o no. 

' Se folfe il fecondo vi farebbero mille altri 
incontri così urgenti , in cui Dio avrebbe le 
{lede ragioni di efeguire per mezzi particolari 
le mie volontà generali. 

Se fodc il terzo, io mi ricorderei pofiiiva- 
mente di aver voluto allungare il braccio ; 
perchè non ^dcvo meno fovvenirmi di una vo- 
lontà particolare , che Dio mi ha infpirata , 
che di una , che io ho avuta naturalmente . 

Se voi mi dite fu qued’ ultimo cafo , che 
1’ ufo , o la velocità diell* azione ne cancella 
la memoria , io mi fervirò di quede ftede 
' ragioni per fodenere in un altro fidema , che 
io ho potuto avere una volontà particolare ; 
ed allora è ficuro che il non ricordarfi della 
fua volontà particolare , non è una prova che 
non fe ne abbia avuta , òè per confegucnza 
che l’azione fia d’idinto. 

L’inconveniente generale di tutto ciò, e lo 
pih grande, è che Dio farà delle eccezioni al- 
le leggi generali , ed opererà per leggi parti- 
colari. . 
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Or per qual fine farà ciò ? Per la mia con- 
fervazione , che avrebbe domandato un gran 
numero di altre eccezioni così ben fondate-, 
che Dio cofiancemente non ha farce . 

Non vi è dunque iftinto, niente'di foprag- 
giunto alla mia. ragione &c. Io non ho che} 
una forte di ragione , che veglia a coofer-- 
varmi. 

Che cofa è dunque quello moto per lo qua- 
le io fiendo il braccio ? 

Suppongo che quando 1* anima ha un dife- 
gno generale , ella tenta a cafo molti mezzi 
particolari per efeguirlo. 

Se io voglio tirare 1* arco , fenza aver 
maeftro che me lo infegni, io tenterò a cafo 
molte fituazioni di braccio, e di tetta , pri. ■ 

ma d incontrare quella che è la piìi propria ' 
a tirarlo giudo . 

Dopo di averla incontrata , io la uferò 
fempre ; c quando vorrei tirare i’ arco , la 
prenderci fenza penfarvi. 

Se ella fi prefentava a me fui bel princìpio^ e 
che dal primo colpo io dalTi nel legno, io la 
ufereì ancora più facilmente , e ne avrei prc- 
fo l’ufo fubitamente. '' 

Si direbbe mai per ciò che Dio mi abbia 
dato un ittinto per tirare 1’ arco ? 

Quando io non ho che una volontà generale, 
e che fperimento a cafo molti mezzi particola, 
ri, bifogna che qualche cofa determina l’ uno a ' 
prefentarfi piurtotto che T altro ; or non può 

elTe- 
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efferc altro che la difpofizlone macchinale quel- 
la più grande facilitìi che hanno gli animi a 
piagare più da una parte, che dall’altra. 

Così ciò che fa i moti che fi chiamano 


d* illinto , è che l* anima avendo una volontà 
generale di fare qualche cofa prende a cafo il 
primo mezzo che fi prefenta per efeguirla ; e 
che quello mezzo, il quale in virtù della difpo- 
lìzione macchinale, fi prefenta il primo, è gìu- 
llamente il più proprio ad efeguire il difegno 
dell’anima . Dopo di che è facile a concepire 
che ella io riprenda fempre nell’ occafione , e 
così velocemente che ella potrebbe aver avuta 
Una volontà particolare di prenderlo , e non 
ricordarfene . 

Non avviene fempre che quando 1’ anima 
prende un mezzo a cafo il più proprio ad efe- 
guire il fuo difegno , fi prcfcmr.il primo ad^ 
eflTa . 


Quando io palTo un fiume fu di una tav<> 
la ftretta , la volontà generale della mia ani- 
ma è d’ impedirmi di cadere ; ma non ne fa 
bene i mezzi particolari. Ne cerca a cafo,cd 
il primo che fi prefenta è di portar le mani 
dall’ una , e 1’ altra parte per cercare un ap- 
poggio, e quefto medelimoia che fi cada. 

lo fuppongo un Uomo che camminando 
delira , ed incontra nel fuo cammino un pa- 
lo, 1’ immagine del quale fi dipinge nel fuo 
occhio , ma che non lo fchiva perchè non vi 


mette attenzione. 


Quell* 
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Queft’ Uomo non isfugge il palo, quantun- 
que quefto colpifca il fu6 nervo Ottico , muo- 
va il cervello &c. 

Dunque -lo icànzarG dal palo , non h un’ 
azione- che fia una confe^u^nza macchinale del 
movimento che il palo cagiona 'nell* occhio ec. 

Quindi è certo che fe queft* Uomo penfaf- 
fe a-queflo palo, potrebbe sfuggirlo. 

Dunque egli non può sfuggirlo, purché non 
vi penfi r - 

Dunque fe egli lo fchivaffe , quefto moto 
farebbe comandalo dall’ anirma, e non farebbe 
macchinale. - " ‘ ‘ 

Si rifponderà, che ciò che impedifce que- 
ft’ Uomo di fchivare il palo non è perchè 
egli' non vi penfa , ria perchè penfa ad- altra 
cofa ; e fe egli non penfaife a niente affatto , 

10 fchiverebbe. 

Poiché* forte delirando le- fibre del ' Tuo 
cervello fono tefe, o agitatelo una certa ma- 
niera , e lo fteftb avviene agli fpiriti anima- 
li. In quefto 'fiato del cervello,, fopravviene 

11 moto cagionato dal palo, e quefto moto ef« 

fendo troppo debole per poter cambiare al- 
cuna cofa della prefente<difponzÌ9n del cervel- 
lo, e trovando ancora gli fpiriti già occupati 
ad altra cofa , non li fa fcorrere ne* nervi neU 
la maniera che bi fognerebbe acciò che i pie^ 
di di queft’ Uomo mutaffero direzione- - dal 
palo . ‘ i 

Due -principi vi fono in quefto cafo'. Un 
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moto troppo debole , per .rapporto^ al jo 09to 
preferite del cervello j egli fpiriti aoiiqali oc- 
cupati altrove . > . . - . ■ ,r /.V 

Se, ciò nop .f(p)flTq 3 1’. Uomo, fchiverebbc- il 


palo^ fenfa pensarvi in., alcuna nianiera. 

Io convengo che il tnoto cagityiato, daj^pa* 
lo, è debole p^r- rapporto, al lo datOjpreCtnce 
del cervello; ed in effetto egli è cp$l dj?Spl^ 
chg non lafcia penfare. a-l. palo, j - 

Ed in cònfeguenza per' ciò che" noi), fi peg- 
(ai ai, palo, non fi,.«ivgge. u-,j /; -vi 
t Ma io pretendo, che quefteì.iujp.tp affai de- 
bole per non lafciar penfare al pajoi, è' mol- 
to forte per fare [feorf ere gli £jp«iti, 
della maniera che bifogna per .ifchiyare, il 
palo incafo che un penfiero non fia. neceffariQ 
•per comandar quello moro. . ^ 

Ecco la mia pruova : il cervello - di; que- 
ll’, uomo fuppollo , ,è. nel medefìmo tempo in 
dpe flati . » ' 

.„E.’ wno è. lo flato in cui egli deve effere , 
per forte delirare. Tenhone, ovvero agitazio- 
ne di fibre , agitazione , e confumazione. di 
fpiriti &c. . 

; X’ altro ftato„in -icui deve,„effere . per 

camminare .^Ed. io= non sò fe le fibre vi con- 
tribuifeono qualche cofa ma è ficuro , che 
ìli .fono molti ipiriri che feorrono continua- 
mente ne’tiervi delle gambe &c. ; , 

Gli fpiriri impiegati a delirare non . fono 
quelli che fono impiegati a camminare. . 

/ . ..... Dun- 
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■DuDque egli è già chiavo ciò che im- 
pedifce che li- (nàto cagionate» '• dal . palo nel? 
cervello.^ nop deccraiioa^i- piedi .a sfuggirlo, . 
non Ga perchè gli >fpirici fono occupaci a de- 
lirare. ", •' ^ -■" . , ' • i- 

Per traviare i miei piedi da quello pab, 
non bKbgoan fare imi pii» ngraiide .sforzo i,' nè 
muovere ..a Iste j membra; non brfogna altro fai. 
re che cangiar un poco la direzione de* mie- 
piedi. £ perciò non è dirbìfogno che deter- 
minare i i : medeGrai ,rpirici ’ che gonfiano certi 
mufcoli ioj w naodo ,■ a gonfiarli un poco in 
un altro, cÒr: egli! è indubicatò che un cor- 
po •efiendoiio/ moto’, fecondo una' determina- 
zione, la menonaa* forza balV» per dargli una^ 
differente; determinazione .> oih M,.; ■ - 4 

i Dunque^ non'' bibgnandovi che determina-' 
re il moto deliri fpiriti li ^ quali i fcorrendo dal< 
cervello, muovinò i piedi il! menomo' moto 
cagionato nel cervello , ballerà per^ quell* ef-? 

, fecto . ’ . . i ; n I > ' , • ;■ 

-Dunque il moto cagionato dalla’ veduta del 
palo, farà folfideote. crn J ' 

Intanto . quello fteffo moto non • balla " per 
far penfare al palo'. , 

Poiché per far penfare ad una cofa nuova 
allòrchc fi flà occupato in un* altra' ^ vi' bifo- 
ra Bn )im>co dell cervello' di una forza ’preifo 
a poco eguale a quella che cagiona il primo' 
penfiero.; . : 

Non fi tratta qui di dare unà nuova deter- 

i> , Q. i 
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roinazionc allo fteflb moto, ma un nuovo mo- 
to del tutto differente allo fteflb. corpo 

La forza delitimone che bafta per d««rroi-^ 
Dare il moto Orizzontale , che un naviglio ha . 
fuir acqua, non bafterebbe per dargliene, uno > 

perpendicolare. ■ . ' ^ 

Dunque fe -rUomo fuppofto-nbn. isfugge il ■ 
palo, non è già perchè egli 'pcnfa,..ad^ altra., 
cofa • ma perchè non penfa .affatto ai palo . . 

Dunque un cane, nella .fteffa. fuppofizione ,: 
non potrà fchivarc il.palo .,\fe non . vi r penfa,. a 
La confeguenza che io tiro,, fuppone .evi,.» 
dentemente cheli cervello dell’ Uomo , e quel- . 
lo del cane fono fomiglianti in queftq punto,- 
ciò. è che ciò che non può farfi macchinai-, 
mente nel cervello dell’ Uomo non può farfi 
macchinalmente ih’ quello del cane , non el- 
fendovi alcuna • diverfuà di circòftanze; ‘ 

Or per fare -che il cane sfugga macchinai- i 
mente il pelo, «i non ftprefte moftrare , nè. 
tampoco immaginare alcuna cofa nel cervelloi 
del cane,. che. non .fra coftantemente nel cec- 
vello dell’Uomo. Io credo che vi fi delirc-7 
rebbe inutilmente per tutta la; vita. 

Dunque le beftie penfano , e non fono mac- 
chine. f../' ^ L 

' I Cartefiani. provano - .ordinariamente cne 
effe, lo fieno.' rapportando, tutto fciò- che g^ 
Uomini fanno m.acchinalmenre. e ne conchui- 
dono ^he le beftie lo poffono fare, ancora 

macchio almcnt^à' ^ La 
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La conclufìone è giuda in quedo punto par- 
ticolare mà non già per conchiudere che tut- 
to fìa macchinale nelle bedie . Io fo un ra- 
ziocinio pili giudo , rovcfciando quello de’Car- 
■tefìani, e prendendo la cofa per r afpcito op- 
podo , a cui eflì non penfano . Io dico che ciò 
che gli Uomini fanno, e le bedie fanno egual- 
mente , c ciò che gli ' Uomini non fanno 
macchinaloiente , le bedie non lo fanno an- 
cora &c. ) 


SULLA STORIA* 


O Gnuno conviene filila utilità della Storia' 
ma , ciò che è molto forprendente ella 1 
non è molto utile nella' maniera come quali 
ognuno intende che fia , e può edere molto 
più utile di una< cert’ altra maniera , che mol- 
ti poco conofcono « Come ciò che io penfo 
fopra di quedo è di una difculfione un pò dif- 
ficile , domando perciò la permidione di pren- 
der la cofà molto alca , e 'di far la Storia del« 
la Storia medefimà. ’ ’ . • * 

Naturalmente' i Padri confano a* loro dgliuo- 
U ciò che edi han fatto , e veduto ; fenza 
dubbio ciò li è praticato fin da* primi Secoli 
del mondo . Qu edi racconti devoao avere il 
carattere di que* tempi ; c comtf 1* ignoranza 
era in eld perfetta , perciò la maggior parte 

Q .3 del- 
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delle cofe erano prodigi . Così un Padre non 
mancava di empirne i raccomii che faceva a* 
fuoi ragazzi . . , , 

Quando fi dice qualche cnfa flupenda , al- 
lora i’imn^àginazi.ohe (ì rifcalda. >ful ,fuo og- 
getti , r ingrandì (ce, ancora ed. è, porcata ad 
aggiungervi ciò che mancherebbe per renderlo 
. del tutto meravigliofo , come fe ella aveffc 
difpiacere di lafciare' una bella* cofa imperfet- 
ta . In oltre fi refla lufingaro da’ fentimenti 
di forprefa,e di ammirazione cheli cagionano 
a* fuoi uditori , e fi è contento di accrefccrli 
ancora /.perchè ifetìbra dare un non fo che 
alla noftra vanirà . Quelle due ragioni unite 
infieme , fanno che il tale ^ Uomo che non ha 
voglia di mentire cominciando un racconto un 
"^pòco ftraordinario,, potrà cadere in menfogna 
, fu qualche, circollanza , ed accorgerfene <da siè 
ftclTo fe ^vi faccia rifleffione , mcrcecchè vi 
bifogna una particolare attenzione , ed una 
Spezie di sforzo per dire efattamente la veri- 
,ià. Che. farà , poi di coloro che naturalmente 
amano d’imporre agli altri e d’ inventare? 

1 primi Uomini.hanno dunque, veduto. mol- 
ti prodigi perchè elfi erano molto ignoranti.; 
ma perchè’ elfi erano’ Uomini gli hanno. poi 
efagerati , raccontandoli , o di buona ..fede per 
così dire, o di. mala . Se, quelli racconti fono 
già guaftati nella, loro forgente';cerfO -.che farà 
molto più' peggio quando .elfi , paleranno di 
bocca in boqca *. Giafcuno, ne* .coglierà > qualche 
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picciolo tratto di vero^,e ve ne mesterà alcuno 
di falfo e precifamente di falfo meravigliofo , 
che è il più piacevole , e” forfè dopo un Se- 
colo o due non vi.rcfterà niente del vero che 
vi era prima, c poco' ancora del primo falfo, 

* A quelli racconti favolofi che non contene- 
vano che fatti fi'fono ""uniti' de’ fiftcmi di Filo- 
lofia dell’ illcfla maniera favoloG • perchè vi è 
{lata ancora' ^ofoGa in queGi Secoli goffi. 

Gli uomini fono femprc curiofi , e lempre 
portati naturalmente a ricercar la cagione di 
ciò che efli veggono, intendo dire degli uo- 
tnini che hanno un poco più- di talento , de- 
gli altri . Di dove può venire quello Gumè 

che fcorre fempre ? ha dovuto dire un con- 
templativo di que’ fecoli ,,il quale era ficurai , 
mente una Grana fpezie di contemplativo. * 

Dopo una lunga nàeditazione , ha trovato mol- 
to felicemente che vF era alcuno il quale ave- 
va cura di verfar fempre quell’ acqua da den- 
tro un d'rciuolo . Ma chi gli fomminiftravà 
fempre queft’ acqua ? Il contemplativo non^- 
andava più oltre. , ’ . .. ^ . •* • 

Bifogna olTervare' ché qùefte idee che noi - > - 

chiamiamo i GRemj di quei tempi erano fem- * 
pre copiate dalle cofe le, più conofciute . Si 
era veduto. fqventc verfar^ dell* acqua "da deq- 
tro un orciuolò,, c perciò ^s* immaginava mpI-\,. 

»o bene come ùn ,Dio; yerfalTe quella di,un » , ^ 
fiume'; c per la facilità ancora che fi avevaj^^^ 
ad immaginarlo , G era portato del tutto a 

Q. 4 ^ ere. n 
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crederlo . Così per render ragione del tuono , 
fi rapprefentava volentieri un Dio di figura 
Umana che lanciava fu di noi de* dardi di fuo> 
co ; idee che fono manifefiamenté prefe dagli 
oggetti a noi familiariflìmi , 1’ immaginazio- 
ne de’ quali fi accomoda così bene che ancora 
‘oggigiorno la Poe fi a , e la Pittura non fé ne 
pofifono dirptnfare. 

Se io voleflì rapprefentare un più gran nu- 
mero di efémpli , farei vedere minutamente 
come l’origine di tutti quelli fiflemi d’ im- 
maginazione c fiata lempre la fiefla j ma que- 
ll’ applicazione è facililTima a farfi e mi di- 
^ lloglierebbe inutilmente dal mio feopo. 

Intanto io non pollo trattencrmi dall’oircrva» 
- re di pafiaggio che lafilofofia di quelli tempi, 
^ V : 'è quella de’prefenti 11 aggirano fullpfieflb prin- 
cipio • ciò a dire, che nell’una, e l’altra fi fpiegano 
■ ■ le cole incognite della natura per quelle che 
la fperienza ci mette innanzi gli occhi , e li 
trafportano nella fidca le idee che ella ci fom- 
minifira. Noi abbiamo conofeiuto per 1’ ufo, 
’ c non già indovinato' ciò che poffbno i peli 
gli elateri , e le leve , e per ciò noi faccia- 
mo operar la liatùra per leve , peli , ed elate- 
ri. Que’ poveri felvaggi primi abitatóri' del 
mondo , o non cónolcevano quelle cofe , o 
non vi avevano fatta rifleflionc . Elfi fpiegava- 
no dunque gli 'effetti della^ natura per le cofe 
* grolle, e più palpabili che.' conòfeevano . Che* 
abbiamo fatto noi gli uni , e gli altri ? Ci 
' ' . ' ‘ ■ . ab- 
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abbiamo Tempre rapprefentato l’ incognito Tet- 
to la fìg.Lira del cognito j ma per buona Torte 
vi Tono tutti gli argomenti da credere , che 
l’incognito non può nè pure raflbmigliarc a 
ciò che ci è ora cognito. Que’ fiftemi d’ im- 
maginazione de’ primi Tecoli eflendo una vol- 
ta ftabiliti, fì fono uniti colla ftoria de’ Tatti. 
Un giovane è caduto in un fìume , c non 11 
fa ritrovare il Tuo corpo . CoTa è mai dive- 
nuto di elTo ? La fUoTofia del tempo inTegna 
che vi Tono certe Ninfe in quello fiume che 
lo governano . Dunque le donzelle han in- 
volato il giovane, e quello è molto naturale. 
Ma dove Io han traTportato ? Nel loro Pela- 
gio che è fiotto il fiume , e per confeguenza 
inaccellibile . Se fi efiamioa la maggior parte 
delle fav^, fi ritroverà che effe Tono un mi- 
fcuglio di fatti colla filoTofia chimerica de* 
primi Uomini . Quella era la più propria a 
fipiegar tutto ciò che vi era di più llraordina- 
i:o a Tpiegarfi in una lloria, e ciò che ella 
vi metteva, vi fi legava molto naturalmente. 
Altro non vi era che Dii, e Dee fatti come 
noi prelfio a poco , e quelli perfonaggi erano 
molto bene leelti lulla leena cogli uomini . 

Fin qui tutto fi è paflato di buona fede . 
Quando Tiamo ignoranti relliamo forprefi di 
molte coTe • e naturalmente quelle fi efagera- 
no raccontandole • fi caricano ancora di di- 
verfe fallìtà paffando per molte bocche; fi Ila- 
bilifcono de’ cattivi/ fillemi , ma non fie ne 
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'poflfoDO ancora fìabilir altri ; fi trovano quefti 
molto propr) a' fpiegare tutti i fatti che fem- 
^ranq lìraordinarj e fi mefcolano con quelli 
fatti ; e fìnaltnenre non vi è ancora in tutto 
ciò ) per così dire , colpa degli uomini . Ma 
come quelle Storie favolofe ebbero voga , fi 
cominciò ad inventarne leni’ alcuno fondamen- 
to , in cui non fi raccontarono più i fatti un 
poco confiderabili , fenza vetlirli di ornamenti 
che fi fapeano clfer proprj a piacere , e che 
per* altro non aveano niente ' aflfolutamentc 
dell’ incredibile . Quello li comprenderà me- 
glio per una comparazione della nollra Storia 
Moderna coll’Antica. 

Nel tempo in cui fi è avuto più ingegno 
’ come nel Secolo di Augnilo , ed in quello 
corrente , fi è amato di ragionare fulle azio- 
ni degli uomini, e penetrarne i motivi, e di 
conofeerne i caràtteri . Gli Sroridi li lono con- 
formati a quello guflo ; poiché fi fono ben 
riguardati ^ fcrivere i fatti nudamente , e 
feccamente ; elfi gli hannó accompagnati co i 
motivi , e vi han mifchiato i ritratti de’loro 
perfonaggi . Or crediamo noi che quelli ritrat- 
ti , e quelli motivi fieno efatra mente veri ? 
Vi abbiamo fòrfe- la raedefima fede, che ab- 
biamo a’ fatti ? no certamente , perchè Tap- 
piamo molto berte , che gli Storici gli hanno 
indovinati come meglio han potuto , e che è 
quafi impoffibil cofa, che tifi abbiano fempre 
giullamente indovinato t Incanto noi non ci 
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;a^)bia^p a male r che gli Siorici abbiano ’datb 
jquefloo abbellimento aUe loro Storie , c mal 
-grado .:<}ucfto mifcuglio di. falfo che in effe ^ 
conofeiamo non le tractiaOTO .perciò- da'^Ét- 
•Vole . I - 7 ;,.. ii-f • nn'-.l ,7v} 

. Pelli 0 e 0 a manierai arveone 'inique* primi 
tempi j dopo che il gufto i del falfo , e pria» 
.cipalmence del nara viglio fo;.&i ftabilico pfeflb 
i primi popoli per le vie che noi abbiam' già 
dette, non >fi fpacciarono inù jStorie fenxa or- 
narle di .queBolfalfo , le maravigliofo, che eri 
allora coflofcxufó' per un'ornamento ftudiaco- 
i Non è già che ciò foffe creduto come ìm- 
poflibile • i< motivi di politica che Tacito ha 
immaginati, non fi credono impoifibili * md 
come fi sa che effi poffano effer fallì , e che 
probabilmente^' lo fono, r fi fapeva ancora che 
quefte metaviglie delfamichc Storie, non era- 
no neceifarìamente vere per cfferc fiate pub- 
blicate , c ricevute fenia contraddizione. Quan- 
do io dico che fi fapeva ciò, intendo parlare 
degli uominit un poco illuminati , e non gii 
del popolo^) il quale è deftinaco ad effere in- 
gannato su di ogni cofa . Ancora oggigiorno 
gli Arabif riempiono le loro Storie di prodi- 
gi , e^ miracoli, le piò volte ’ ridicoli Io non 
credoi.tpoi y ohe preffo i loro favj ciò fia pre- 
fo- per- Cuti' altra colà' che ornamenti , da’qua- 
li elfi non temono- di efferè' ingannati per 
che è tra di .elfi unar- fpczie di- convenzione 
di fcriveré coab* raa-^quai^o ;qucftc-dorti dì 
y'.. . ' fto- 
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Aorie paflfano preflb gli altri popoli , i quali 
‘hanno il gu(h> di voler che fi ferivano i facci 
hella loro efatea. verità , o' quelle meraviglie' 
fon credute lecceralmente o almeno fi per- 
fuadono che effe fono dace credute da quelli 
iChe le hanno fcritte. Ed allora si che Tequi- 
•voco è confiderabile; • ' ' " ' ‘ 

.. 'Tali erano tutte, le ' Storie che fi - fpaccia- 
/vano prcflb .gli antichi popoli quando Tartc 
-di fcrivere.fu inventata . .Allora fi fcriife ciò 
che fi trovò nella memoria degli uomini , e 
.vi fi' guadagnò almeno che l’incertezza della 
tradizione folle un poco fiffata 1 Ma che fi 
potò mai raccogliere? Racconci afiurdi , quan- 
tunque fovence ; piacevoli , fabbricati fui prin- 
cipio fu qualche fondamento di vero , ma 
dóvV quello vero non. poteva i quali pili com- 
parire a traverfo di tutto ciò che lo invilup- 
" pava * ■ ' :■ , 

, • Si attribuifee ordinariamente 1’ origine deU 
4e favole alla immaginazione viva degli Ori- 
entali , ma io r attribuifeo all’ ignoranza de- 
gli uomini . Mettete di grazia un popolo nuo- 
vo fotte il Polo,, e . vedrete che le fue prime 
Storie faranno fàvole * ed in effetto le>anti- 
che Storie del Settentrione non fono effe tut- 
te piene di favole? Non dico già che un Soi 
le vivo , ed ardente non polTa ancora dare 
a^l* ingegni un’ ultima cozione che perfezio- 
ni la difpofizione che hanno a pafeerfi di fa- 
vole; ma tutti gli uomini hanno in quanto 

a ciò 
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a ciò talenti indipendenti dal Sole. Cospiri 
tutto ciò che io ho detto non ho l'uppòftò^ 
negli uomini che ciò che è a tutti comuhé,' 
e ciò che deve avere il fuo effetto (otto It 
Zone fredde, come fotto la Torrida. 

Ma quando bifognaffe ancora menar la cofit 
piìi oltre , proverei facilmente che la ftelfa 
ignoranza ha prodotto preflb a, poco l’ ifteffe 
idee , e dimóftrerci una ^•eòhfb'rfnità forpren- 
dente tra le favole degli Americani , c quel- 
le de’ Greci. Si vedrebbe allora , che i Greci 
con tutto il loro ingegno , quando erano un 
popolo ancora nuovo , non penfarono più ra- 
gionevolmente de’ Barbari Americani ■ cofa 
che ci difporrebbe a crfedere .che gli America- 
ni farebbero giunti a penfare così ragionevol- 
mente e così- fottilmente come i Greci , Te 
loro^ fi foffe dato il tempo : ma quefte riflef- 
fieni non avrebbero patte nel mio difegno. 

L’ ignoranza diminuì poco a poco , e per 
confeguenza fi videro meno prodigj , fi fecero 
meno falfi fiftemi , e le Storie furono meno 
favolofe , perchè tutto ciò fi concatena infie- 
rne . Fin qui non fi era confcrvata la memo- 
ria delle cofe paflate , che per una vana cu- 
riofità j ma fi vide dopo che la Storia pote- 
va effere utile , o per cònfcrvare le cofe di 
cui le Nazioni fi facevan pregio, o per deci- 
dere le contefe che nafeer potevano tra i po- 
poli, ovvero per fomminiftrare elempli di vir- 
tù* j cd io credo che queft’ ufo fia fiato 1’ ul- 
timo 
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fimo, a cui fìefi; penCuo , «quantunque q^Dejio. 

quello di cui fiefi fatto più romore. Tut- 
to ciò ricercava che ,la Storia foffe vera , in- 
tendo ver» per oppofizionc alle antiche favole 
che erano piene .di alfurdi . Si cominciò dun- 
que a fcrivere la Storia di una maniera ra- 
gionevole , c che avea ordinariamente del ve- 
rofimilc. r- 

Allora sì che. non comparivano piu nuove 
favole^ e fi reftò contento folcanto di con-ì 
fervar le antiche . Si farebbe forfè ben ' fatto 
ancora di lafciarle perire ; ma come ? Si pu^i 
forfè rinunziare all^antichità l Oltre a ,ciò le 
falfe Religioni del , Paganefimo ne avevano 
confecrata una buona parte, ed eflte erano di- 
venute neceflarie alla Poefia , ed »lla Dipin- 
tura . Stabilite una Vò4a le fchiocchezze tra 
gli uoniini, han collume d> gettar profonde 
radici , e di avviticchiarfi a molte cofe dif^ 
ferenti, che le (oftengano. 

Tutto quefio è prefp dal fondo della natu- 
t» umana , c fi applica per confeguenza a tut- 
ti i popoli del mondo . Così non ve ne ha alt 
cuno la di. cui Storia non cominci dajie fa- 
vole , eccetto il popolo Eletto , preflb di. cui’ 
una particolar cura della Provvidenza ha con- 
fervata la verità .,„Con qual prodigiofa len- 
tezza gli uomini pervengono a qualche cofa 
ragionevole , quantunque femplice ella fia ! 
Confervar la memoria de’ farci tali quali fo- 
no fiati , non è già una gran meravi^ia , in- 
/ tanto 
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tapto fiforreranno molti fccoli primi» yh? fi^ 
capace di farlo, C; fin, qui i "f^ttij de’.quali ,fi 
conferverà la memoria , non faranno che vi, 
foni , e ftravaganxe.' Effendo dunque, cosi,, (i 
avrebbe gran torto- di effef forpreló ■ *- che la 
fìlofofìa, e la maniera di ragionare , fieno 
te per gran. numero di Secoli molto goffe, ed 
imperfcttiffirae. , r. . ^ > .. ^ 

Quando, fi venne, a feri vere i /atti> fecon- 
do la verità ,o_ piutto(lo con 'qualche ...yerofimi- 
Jitudine fi fcriffero fui, principio , molto coiv 
fulamente * .ma. ciò che è più datoflervarfi, fi 
fcriffero feccansente ', e quafi fenaa .efpome i 
motivi , e fenza ragionare fui carattere degli 
uomini. . ° 

A quefia. maniera, dì fcrivere la'iStoria nt 
fuccedette una piu , perfetta , . che entrava ne’ 
motivi, e ne’ caratteri , ed. è quella che è fta- 
ta -fempre, ip^^ufo ne* Secoli colti, e dotti. 
.•„,Ella raffomigliaij molto. a.lla. maniera con cui 
fi fa un fifteraa'di filofofia. Il Filofofo ha fot- 
te gli occhi un certo, nunaero idi' effetti della 
natura, e di efperiepze ,;.^birc^ika che ne. in- 
dovini le cagioni yerofimili; t fhe.di ciè che 
egli vede, e di ciò che indovina ne compon- 
ga ^ un tutto ben .legato; e quello è, il fifte- 
ma. Lo fiori co fia ancora un.' certo numero 
di fatti de quali egli 5’ inupagina i motivi c 
u i quali fabbrica alla meglio che può un 
lilfema iftorico , pjù , incerto ancora , e più 
loggctto a cautela .di un fifìema • filofofìco; 
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Tacito, e Defcartes , mi fembrano due gran* 
di Inventori di -Siftemi , in due fpezie molto 
differenti, ma tutti, -e due egualmente arditi, 
di un talento egualmente elevato , e fecondo 
e per qucfto fteffo ancora egualmente Ibgget- 
ti ad ingannarfi . Ecco ciò , che io ho prete- 
fo quando mi fono propofto fui bel principio 
di fare la Storia della Storia * ora faremo piìt, 
io iftato di ragionare fulla fua utilità . 

Io chiamo utile ( per quel che riguarda al 
talento ) , tutto ciò che ci conduce , o a co* 
nofcer noi fleflì , o a conofcere gli altri , e 
quelle due cofe mi fembrano preifo a poco 
egualmente utili , perchè fovente T uomo fi 
conofce meglio negli altri che in sè ftelfo ,• e 
che alla fine è molto a propolito di fapcr 
come fon fatti quelli uomini , co i quali fi 
hanno tanti differenti vincoli . Tutto ciò che 
non ci conduce a quelle cognizioni , non può 
palfare che fotto il nome di piacevole tratte* 
nimento. 

Chi avelfe talento, confiderando femplice- 
mente la natura umana , indovinerebbe tut*. 
ta la Storia pallata , e tutta la futura , fen- 
z’ aver tnai intefo parlare di alcuno evento . 
Egli direbbe : la natura umana è compofta 
d’ignoranza, di credulità, di vanità, d’ambi- 
zione, di malizia, di un poco di buon fenno 
e di probità per mezzo di tutto ciò , ma la 
cui dofe è molto picciola in rapporto agli 
altri ingredienti . Dunque quelli uomini fa* 
*c T . . ran* 
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ranno un gran numero di ftabilimenti ridico* 
li , ed uu piccioliflimo numero ne farà de’fen- 
nati* effi (1 batteranno foventegli uni con gli 
altri , e dopo faranno de* trattati di pace quafi 
fempre di cattiva fede; i piU potenti opprime- 
ranno i pili deboli, e proccureranno di dare alle 
loro opprcflioni de’ colori di giulfizia ec. Dopo 
di che, fc queft’uomo volefle cfaminare tutte 
le varietà , che pofTono produrre quedi princi- 
pi generali, e farli girare , per cosi dire di 
tutte le maniere polfibili , egli inventereb- 
be minutamente un gran numero di fatti, o 
avvenuti effettivamente , o del tutto fimili a 
quelli, che fono avvenuti. 

Quedo metodo di apprender la Storia, non 
farebbe al certo cattivo , mercecchè fi vedrebbe 
la forgente delle cofe, e di là fe ne contem- 
plerebbono bel belio le connedioni , che già 
fi farebbero prevedute , poiché capiti bene una 
volta i principi generali , fi prevede general- 
mente tutto ciò , che ne può nafcere , e le 
minuzie non fono più che un divertimento 
che puodi ancora trafcurare alcuna volta a ca- 
gion di fua inutilità , o della fua troppo fa- 
cilità . 

Ma la maggior parte degli uomini ciò non 
comprende , e non . poco vi vorrebbe per ren- 
derli perfuafi . £di altro non fanno che andar 
errando continuamente nelle minuzie « e non 
fi avvifano di falire a’ principi generali, dove 
tutte le precifioni fi riunifcono , e confondo-' 
Tom, VI, R no. 
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co . L* ammonticchiare nella Tua teda fatti 
{opra fatti , ritener molto efattamcnte le da- 
te , empirli la mente di guerre , di trattati 
di pace , di nozze , e di genealogìe , ecco tut- 
to quello che fì chiama faper la Storia , Ma 
coloro che fono fopraccaricati di queda for- 
te di fcienza, fanno poi quali (ìano le padìonì 
del cuore umano , che hanno cagionati tutti 
quedi eventi? Non ne hanno neppure la me- 
noma cognizione , o fe ne fanno qualche co- 
fa, lo fanno ancora doricamente, ciò a dire, 
che elfi T han prefo da qualche Storico . Ma 
con fono atti a ragionare da loro defd fu i 
fatti de* quali hanno un gran cumulo nella 
teda , e di falire da quedi fatti a* principi 
che gli hanno prodotti, 

• Che fi direbbe fe un uomo apprendede efat- 
tamente la doria di tutti gli Orologi di Pa- 
rigi, in qual tempo, e da quale Operajo cia- 
fcuno è dato fatto; quante volte, e per quan- 
to tempo ciafcuno fìefi difordinato ; e quali 
fuonino piU chiaramente degli altri ; ma che 
poi non fi prendede cura adatto di fapere co- 
me queda macchina è compoda, e quali ruo- 
te la facciano camminare? 

A dir vero , della maniera con cui fi fa 
ordinariamente la doria de’ Popoli , e delle 
Nazióni , quella di una famiglia particolare 
farebbe quafi della deda maniera buona a fa- 
pere, Si metta da parte il più, o meno del- 
lo fplendore degli oggetti , e non fi riguardi 
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che Turile f allora vale TifteiTo apprendere come 
fi è paflata la Caufa di due Cittadini , che la 
guerra di due Principi; io non veggo che fi ri- 
cavino maggiori lumi dall* una che dall* altra , 
nè che per iaper la Storia di tutte le guerre, 
fieli obbligato ad elfere dotto uomo , e que- 
llo ce lo conferma perfettamente la fperienza» 
Non intendo però parlar qui dell* utile, che 
può avere la (ioria per iliahilire certi dritti 
per li Principi , o per li Popoli , per decide- 
re de* loro interelfi , o per regolare le gerar- 
chie. Io non parlo della (ioria , che per rap- 
porto alla Morale , che è 1* ufo più generale 
e più importante , che elTa poffa avere . A 
quello riguardo è certo , che fi può fapere 
tutto ciò che fi è fatto tra gli uomini , ed 
ignorare come gii uomini medefimi fieno fat- 
ti ; ed al contrario fi può fapere perfettamen- 
te come ^li uomini fono filtri , e per quella 
fielfa ragione non trattenierfi molto ad appren- 
dere , ciò che fi è fatto tra di elfi . 

Nondimeno come noi non rkerchiaroo 
quali mai così perfettamente i principi gene- 
rali , che la nolira mente non abbia bifogno 
di efìfervi folienuta dalle applicazioni partico- 
lari, e che tutto, almeno quelle applicazioni 
particolari , danno uno fpettacolo piacevole 
a quelli che hanno megifo fcelto i principi 
generali , è buono che la Storia accompagna , 
e fortifica la cognizione che potremmo avere 
deli* Uomo . Ella ci farà vedere per così dire 
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r uomo in tutte le fue minuzie , dopo che 
la Morale ce l’avrà fatto vedere in groflb,e 
ciò che farà forfè sfuggito dàlie noftre riflef- 
fioni generali , gli efempli , ie i fatti par. 
ticolari , ce lo faranno avvertire . Io concepi- 
feo dunque chela Storia non è buona a nien<^ 
ce fe non è unica colla Morale . La fua uti> 
lità non è in tutti que’ fatti differenti che ci 
prefenta, ma nell’anima di quelli fatti , che 
ci lafcia le più volte a feoprire . Non è dun- 
que la Storia delle rivoluzioni degli Stati , 
delle guerre , e delle nozze de’ Principi che 
bifogna lludiare* ma fotto quella Storia, bi- 
fogna fvilluppare quella degli errori , e palfio. 
ni umane che è nafcolla in efìa , e dare tur* 
ta,la cura ad apprenderla efattamente. 

Noi abbiam parlato di due fpezie di Sto- 
rie, di quella favolofa de’ primi Secoli, e di 
quella verolimile, o vera che fi voglia de’Se- 
coli apprelTo . Si potrà forfè ben credere che 
effe fiano tutte , e due egualmente utili di 
quella forte di utilità che io intendo? Si po- 
trà forfè credere che li poffa ricavare qualche 
cofa di buono da quello cumolo di chimere , 
che compone la Storia degl’ Iddii , e degli 
Eroi del PaganeCmo? Non fembrerà piuttoflo 
che per l’onore del genere umano, la memo- 
ria di quelle impertinenze, doveffe effere abo- 
lita per fempre? 

Senza dubbio lo dovrebbe effere per lo fuo 
onore, ma non per la fua utilità» Noi fiamo 

una 
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una fpezie di pazzi che non raflbmigliamo 
del tutto a quelli che fono ritenuti nelle Ca- 
fe de’matii . Non importa a ciafcun di effi di 
fapere qual (ìa la pazzia del Tuo vicino, o di 
quelli che fono Rati nel Tuo luogo prima di 
lui, ma a noi è molto importante di faper- 
la . L’ ingegno umano è meno capate di er- 
rare , quando fappia fino a qual punto , ed 
in quante maniere, ne (ìa capace , e mai non 
può a fulìicienza Audiare la (ioria de’ fuoi er- 
rori . 

Non è al certo una fcienza , 1* elTerfi em- 
pita la tefta di tutte le ftravaganze de’ Fcni- 
cj , e de’ Greci , ma è veramente fcienza il 
fapere ciò che ha Condotti i Fenicj, ei Gre*’ 
ci a quefte llravaganze . Tutti gli uomini’.' (ì 
rafifomigliano così bene , che non vi è Popo- 
lo, le di cui fciocchezze non ci debbano far 
tremare * ' 

Noi damo illuminati* da^ lumi della vera 
Religione, ed ancora a mio avvifo,da alcuni 
raggi della vera Filofofìa, e per confeguenza 
i noAri errori fono fenza paragone minóri di 
quelli degli antichi popoli^ intanto e(li fi fo* 
no Aabiliti, e fi confervano delF iAeifa manie- 
ra come i loro . 

Spiegando la origine delle (avole , abbiati) 
veduto che quel moAruofo cumulo di chime- 
re non è ufeito come egli è dalla ceAa degli 
uomini , ma egli fi è formato per gradi , 
r ignoranza craffa n’ è fiata la bafe, ma mol« 
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te altre cofe foDo eocrace nella fua compoH- 
zione , e principalmente due cofe che fanno 
a meraviglia fruttificare le fciocchezze. 

La prima è la fomiglianza , o la connef* 
fione di una fciocchezza con un* altra . Alcuna 
cofa firaordinaria avrà fatto credere a’ popoli 
ignoranti che un Dio fia fiato amante di una 
femmina , ed ecco ben prefio le Storie non 
fono piene che di Dei amanti . Voi credete 
molto bene il primo, e perchè non crederete 
poi l'altro? Se gli Dìi hanno ^liuoli, devo- 
no amarli, ed interefiarfi per efii; fe i figliuo- 
li di differenti Dii fono in contefa , gli Dei 
vi faranno ancora , e tutto ciò fi concatena • 
^ La feconda, cofa che favorifce molto gli 
‘ er|^i fi è il rifpetto 'dell* Ancichàtà . I nofiri 
Padri 1* han creduto ^ fi dice , e noi preten- 
deremo forfè eifere pili favj di affi ? Quefte 
due cofe unite ! ihfieme producono delle me- 
caviglie . L* uia' Ibi' menomo fondamento che 
la debolezza delliTnatura umana ha dato, di- 
fiende una fciocchezza all* infinito , e 1’ altra 
la conferva per tempre ; 1’ una perchè noi da- 
mo fciocchi , ci« obbliga ad efierli davvan- 
taggio ; e 1* altra > ci proibifce di ceffare di 
efier tali , perchè lo liamo fiati per lunga 
tempo . •vsif ^ 

Ecco certamente ciò che ha menate le fii- 
Vole a quell* alto grado di afiurdità dove fo- 
no giunte , e ciò che ve le ha mantenute , 
poiché tutto ciò che la natura vi ha polla 
; • ' diret- 
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direttamente del Tuo , non era nò del tutto 
così ridicolo, nè in così gran quantità; e gli 
uomini non fono così pazzi che eflì abbiano 
potuto fui principio partorire ta>li delirj , pre- 
flarvi fede , e Ilare lungo tempio a ricreder» 
fene, purché non vi fi mifchiafle ciò che ab- 
biam detto «' 

Efaminiamo gli errori di quelli Secoli pre- 
fenti , e troveremo che le (lefle cofe li hanno 
llabiliti , diffufi , e cOnfervati . E’ vero che 
non fìamo giunti ad alcuna afìfurdità , così 
confiderabile , come le antiche favole de* Gre- 
ci; ma quello è perche non ci fiamo partiti 
fui principio da un punto tanto alTurdo. Sap- 
piamo è vero della flefla maniera di elTt di- 
ilendere gli errori nollri , c confervarli ; ma 
per buona forte el!i non Ibno tanto grandi « 
Allorché i CriHiani , ed ancora prima di elli, 
alcuni Filofofi vennero a fcoprirc publicamen- 
te la ridicolezza delle favole pagane , che 
non lì immaginò per difenderle ? Si giunfe 
fino a ridurle in allegorie, perchè ficuramen* 
te il fenfo letterale non era da follenerfi , e 
fi attribuì a* primi uomini , cioè a dire ad 
uomini molto goffi, ed ignoranti, 1’ aver fa- 
puto tutti i fegreti della Fifica , o della Mo- 
rale, e di aver avuta 1* arte d’ invilupparli , 
fotto immagini tolte a prefianza . Bifognava 
al certo che fi fofle in una llrana efiremità , 
per imprendere a giullificar le favole per que- 
iìi via ; ma anche oggigiorno , q^uando uta 
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errore è in poffeflb de’ noftri animi , che non 
facciamo mai per impedire che ha tolto ì A 
che non ricorriamo mai per fonenerlo? 

Io non menerò più oltre il parallello delle 
favole antiche , e de’ noftri errori . Voglio 
però foltanto moftrare come fi pofla in quelle 
favole lludiare gli errori dell’ ingegno umano, 
veder di dove egli parte, e fin dove giunga* 
feguirlo in tutti i gradi , per cui giunge agli 
ultimi ccceffi di aflurdith ; e dopo fare a noi 
fteflì 1’ applicazione di ciò che avremo trova- 
to, e in altri popoli, e in altri Secoli , ef- 
fendo molto ficuri che vi farà Tempre foggct- 
to di fare una tale applicazione. 

Se la Storia favolofa ci dà materia da flu- 
diare gli errori dell’ ingegno umano , noi dob- 
biamo cercare nella vera Storia la cognizio- 
ne delle paflioni del cuore ’ egli fcmbra che 
quelle due forti di Storia , abbiano divifo 
r uomo . ' 

Vi è una terza cofa che rifulta e dalle 
opinioni delia mente , e dalle pafifioni del 
cuore; e quella è i collumi degli uomini, le 
loro mode , e i loro differenti ufi , e quello 
è ordinariamente* ciò che la Storia meno ci 
addita , quantunque farebbe forfè la fua piu 
utile, e la più piacevole parte . Se fi legga 
la Storia di Aleffandro , e quella di Carlo- 
magno, non ci accorgeremo quafi che per li 
nomi che fiamo in Secoli, ed in Faefi' molto 
differenti; vedremo guerre , conquide, congiuro 
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che fi fanna preffb a poco della fteffa manie- 
ra; ma la differenza de’ Coflumi nt>n è mol- 
to dimoftrata , talché i Greci non fono del 
tutto Greci, nè i Francefi del tutto tali , e 
potrebbero mctterfi gli uni nel luogo degli 
altri , che non faremmo quafi offefi dal cam- 
biamento . 

Ma molto meglio farebbe fe mi fi faceffe 
entrare ne’ veri caratteri de’ popoli , che addi- 
tarmi quali Provincie efli han ufurpate gli uni 
dagli altri. Io veggo con una generale vedu- 
ta le Nazioni fparle fulla terra , che fe la di- 
fputano continuamente fpingendofi , e rifpin- 
gendofi gli uni con gii altri , come onde di 
mare, e mi fembra che la mia curiofità do- 
po di ciò non richiegga molto altro-' per ef- 
fcr" foddisfatta . Ma io farci molto contento 
di vedere in vece di quello moto che fi fa fu 
la fuperfìcie della terra , quello che fi fa con- 
tinuamente negli animi de’ popoli , que’ gulH 
che fi fuccedono infenfibilmente gli uni agli 
altri , quella fpezie di guerra che elfi fi fan- 
no difcacciandofi , e difiruggendofi , quella 
rivoluzione eterna delle opinioni, è de’ co (lu- 
mi , effendo che le minuzie di tutto ciò pia- 
cerebbero alla mia curiofità , prccifaraente fe 
mi foffe dimollrato, come quelli gufti , que- 
lle opinioni, e quelli collumi, fi producono, 
o fi diftruggono gli uni con gli altri. 

Avviene le più volte , che a cafo un gu- 
llo fucccdc a un altro; vi è di ordinario un' 
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vincolo necelTario, ma nafcofto. Per efemplo^ 
il guflo di oggigiorno , è differentilfìmo da 
quello che era venti, o trénta anni addietro. 
Gli uomini di talento erano grandemente ama- 
ti , e lo fpirito dava entrata dappertutto , e 
la figura che Colture ha fatta nel Mondo n’è 
una bella pruoVa . I verfì , i Romanzi , e tut- 
to ciò era molto alla moda * una picciola 
Opera in Verfì un poco piacevole fi fparge- 
va in un momento per tutta la Francia * un 
Romanzo non arrecava noja,comechè foflé di 
dodici tomi * fi faceva precilamente gran con- 
to della converfazione , e coloro che vi avea- 
no qualche talento erano adorati . Oggi poi è 
tutto il contrario ; molto non vi vuole , che 
Aon fia indecente cofa l’effer uomo di talento * 
ma almeno è molto ficuro , che niente non 
c meno utile. Le migliori opere arrecano no- 
ja nel leggerfi , e il Publico è di cattivo umo- 
re , e fi riguarda tanto che può dall’ approva- 
re. Il giuoco ha occupato interamente il luo- 
go della converfazione j e fe f^oiture rinafcefle 
non potrebbe rientrare nella Corte fe non per 
la inclinazione che avrebbe al giuoco , e nien- 
te affatto per gli allettamenti , e grazie del 
fuo talento. Un sì gran cambiamento, e che 
non è paflato per alcun grado, non avrà for-, 
fe le Tue cagioni ? Ne ha fenza dubbio , ma 
niuno fi prende la pena di andarle fcoprendo. 
Si fon fatte venti , o trent* anni fono molte 
cofe eccellenti , e che non fi pofTono forpaf- 
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fait di molto; il Publico vi fi è avvezzo, e 
ciò che è eguale a quelle cofe, lo annoja. In 
oltre il gufio del Secolo paiTato non era pri- 
vo di ridicolezza : le converfazioni erano un 
poco troppo ordinare , e metodiche ; fi pren- 
deva troppo pena per brillarvi , e coloro che 
vi riufeivano, fi facevano troppo (limare . Si 
fono conofeiute ora quelle ridicolezze , e ci 
fiamo ben riguardati di correggerle , conferà 
vando ciò che vi era di buono in quelli gu- 
fi! , e fi è fatto ciò che gli uomini fanno per- 
fettamente ben fare , cioè ci fumo gettati da 
una cllremità in un’ altra . 

Ecco come i gulli , ed alcuna volta quel- 
li che fono li più oppolli hanno tra di effi 
de’ legami che regolano per così dire 1’ or^ 
ne fecondo il quale efli fi fuccedono . Gli 
eventi elleriori , e ciò che fi chiama cafo con- 
tribuifeono alcuna volta a quelli cambiamen- 
ti; ma egli è ancora piacevol cofa di coofi- 
derare come , e quanto vi contribuifeono . 

Quando un uomo non dovefiie morire , quan- 
do ancora il fuo corpo non s* indebolire in 
alcuna maniera , egli s* invecchierebbe pure 
per certi riguardi ; diverrebbe più timido , 
più diffidente , e meno fenfibile all’ amicizia, 
e ciò per li foli effetti della fperienza . 

Così quando un Popolo fofie feropre nello 
llefio fiato, fempre fotto la fiefia forma di un 
governo, e fempre compofto,fe fi voglia dagli 
ilcfii uomini , i fuoi gufii , le fue oppioioni , 
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e i Tuoi coftumi non mancherebbero dì cani* 
biare , perchè bifogna che naturalmente un 
gufio fi alTorbifca da un altro, che una Torta 
di colTume conduca ad un altra , e ciò Tenza 
fine. Quefii Tono appunto que’ vincoli natura- 
li, che noi dobbiamo principalmente proccu- 
rare d’ indagare , ma Tenza traTcurare nello (leT- 
To tempo di olfervare .ciò che la Tortuna vi 
ha meflb del Tuo. 
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Di ciò che il Signor di Fontenelle 

chiamava la jita Republica . 


I. 

N On fi pQtrh mai giungere alle caricjw * 
purché non fi abbia un certo bene di 
fortuna , per efemplo looo. kudi di rendita . 

Quando fi farà giunto in una carica , la 
rendita anderà a quelli che dovranno eredita- 
re , della fteffa maniera che fe fi foffe morto, 
c non fi vivrà più che di una pennone del 
Publico , ' 

Se fi abbiano figliuoli piccioli , effi faran- 
no, per quel che riguarda i loro beni, fiotto la 
tutela del più proflìmo parente. 

Una certa parte de’ beni del Magifirato , 
farà inalienabile nel tempo di fua vira , per 
eflcr confervata a’ Tuoi figliuoli che potrà ave- 
re dopo la fua entrata nelle cariche. 


II. 


Un uomo che fi offrirà’ di coltivare le terre 
di un altro, meglio che quefio non le colti- 
va, 
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va , farlk ricevuto a far ciò pagando al Proprie* 
cario la rendita che effe li producevano . A 
capo di tre anni il Proprietario le riprenderà 
fe voglia ; e fe egli non le farà ben fruttare, 
fi potrà ancora dopo tre anni far quella forte 
di vendita all* incanto fu di lui. 

III. 

Solamente coloro i di cui beni paleranno 
la rendita di 2000. feudi , pagheranno certe 
Calle proporzionate a ciò che elfi avranno di 
pili de* 2000. feudi , e quelle tafle faranno la 
fola ful&denza dello (lato . 

t 

IV. 

ì 

Il figliuolo di un Magidrato non potrà mai 
efiere in quedo Officio. 

y. 

Non vi faranno nè nobili , nè ignobili . 
Ogni mediefe • farà egualmente ' onorevole , e 
da effi fi potranno egualmente eleggere i Ma* 
gidraci , purché fi abbia il bene preferitto * 


VI. 

> 
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VI. 

Non vi faranno che tre ordini di Magi- 
lira ti . 

I primi , e li piii inferiori giudicheranno 
fenza appellazione tutte le caufe civili de* 
particolari, e regoleranno la Politica. 

I fecondi giudicheranno i decreti de’ primi 
fuile caufe . Ciafcun giudizio refo Tarà llam- 
paro colle ragioni delle Parti , e i configli 
ragionati di tutti i Giudici . Quello giudizio 
non farà mai calTato * ma i Giudici che fi 
* troveranno elfere (lati di un cattivo avvifo per 
un certo numero di volte , faranno privati di 
officio. £ Ili non rientreranno ne’ loro beni, ma 
avranno una picciola penfione dal Publico . 

Quelli fecondi Magiftrati rivedranno tutte >, 'i 
le caufe dove vi farà pena di morte , e il 
giudizio de’ primi non fi efeguirà , fe quelli 
non r abbiano confìrmato . 

Quelli fecondi ordineranno ancora gli Edi- 
fic) publici , le Felle , gli Spettacoli &c. 

Gli ultimi Magillrati non faranno che tre, 
e nelle loro perfone rillederà la Sovranità , 

Elfi fi chiameranno i tre Minidri di Stato , 

Le cofe paleranno tra di loro alla pluralità 
de’ voti . Elfi potranno deponere quelli del fe- ' 
condo ordine . Elfi difporranno della pace e 
dclUf guerra , Quando faranno di 70. anni , 
non avranno più impiego , e faranno depolli , 

VII. 
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VII. 

Ciafcuna Città avrà i fuoi Magidrati del 
pnmo ordine , elfi faranno eletti alla plurità 
de’ voti di tutti i Padri di famiglia, non già 
in una alfemblea, ma per biglietti che fi on- 
deranno a prendere in tutte le cafe . 

Quando biibgnerà eleggere un Magidrato 
del fecondo ordine , o Configliere di Stato , 
i tre Minidri lo fceglieranno da un numero 
còmpodo da tutti i quattro più antichi Giu- 
dici di ciafcuna Città . 

Per r elezione di un Minidro , ciafcuna 
Città invierà un Deputato , e tutti quedi De- 
putati eleggeranno il Minidro dal Corpo de* 
Configlieri di Stato, 

Vili. 

Tutti i Cittadini faranno Soldati , ed ob- 
bligati di andare alla guerra . ^ 

Vi faranno i tempi dabiliti per efercitarli 
nelle armi di maniera che poflbno fervire in 
cafo di bifogno * ma vi farà oltre di ciò un’ 
armata fempre in piedi compoda di veri Sol- 
dati . 

Li tre Minidri didribuiranno fempre le ca- 
riche dell* Armata , fecondo 1’ anzianità de 
Soldati , o le loro belle azioni . 

Le Truppe non faranno pagate che da’ Te- 
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forieri che i Miniftri manderanno. 

1 Generali devono efler paiTati indifpenfa- 
bilmente per tutti i gradi, e faranno poi per- 
petui . 

I loro figliuoli non potranno mai pafTare 
il grado di Capitano , nè quelli de* Miniftri 
ancora . , 

« 

IX. 

i 

Un uomo che avrà fatta una cattiva azio- 
ne farà incapace di ogni carica , e perderà 
quelle che aveva , purché non trovi mezzo da 
rendere qualche fervigio fegnalato allo Stato . 

Sarà cattiva azione aver fatto un tradimen- 
to infigne ad alcuno ; 1’ aver mancato di pa- 
' rola fu di una cofa importante * negato un 
depofìto &c. 

Se ancora ad alcuno foftero fatte tre accu- 
fe delle quali quantunque non poteffe efler 
convinto, e le apparenze fiano ben forti con- 
tra di lui , ciò farà una cattiva azione . 

X. 

Si ergeranno delle ftatue a’ grandi Uomini 
in qualunque fpezie che (ia , ed ancora alle 
belle Femmine. Si potrà ancora per ritenerne 
meglio la fomiglianza confervare tutti i loro 
Ritratti in cera in un Palagio magnifico fat- 
to a pofta. 

Tom. ri. S Si 
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Si faranno i procefli a quefte Statue , o Ri- 
tratti per le cofe che non meritano pena cor- 
porale alle perfone , e quefto farà un gran di- 
fonore . 


I 

Le Donzelle non avranno dote nel mari- 
tarfi . Se un giovane ha fatta una bella azio- 
ne di qualunque fpezie che fia , avrà dritto 
di fcieglierfi quella donzella che vorrà nella 
fua Città • ella però non farà obbligata a fpo- 
' farlo , ma’ non ne potrà fpofare altri per lo 
fpazio di un anno intero, purché egli non vi 
confenra , ovvero che un altro che avrà fatta 
una più bella azione non pretenda quella me- 

mogli potranno ripudiare i loro manti, 
fenza potere effere ripudiate ; ma ftaranno .un 
anno dopo fenza poterfi rimaritare. 

XII. 

Si dovranno fpeffo dare degli fpettacoli ai 
pWo, Opere, Commedie, ed alcune ancora 
di ^a fpecie nuova , come di^ rapprcfentare 

’ al vero, e falle memorie, che i Dotti uomi^ 

ni ne daranno, un Trionfo de Romani , un 
facrificio &c. Rapprcfentare ancora al vero le 
cofe le pii- pompofe , o le pu 
de’ Paelì ftranieri , come la Fella d 
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Perfìani, il Mogol che fi fa pefare &c. 

Si farà ofiervare nello fiefib tempo al Po- 
polo la ridicolezza di cucco ciò che farà op- 
pollo a* luoi cofiumi , ed al luo governo . 

XIII. 

Non vi fiano Oracori in tutco lo Scato,fe 
non che alcuni mancenuti dal Pubblico, e de- 
fiinaci a tractenere di cempo , in cempo , il 
Popolo della bontà del fuo Governo , a fpie- 
gargli le ragioni di cucce le leggi , a farglie- 
ne vedere la necefiità , a far 1* Elogio de*gran- 
di Uomini dopo la di loro morte , ma tut- 
to ciò fenza quei calore immoderaco , e que- 
gli ecceffi ordinar] a*nofiri Oratori. 

xiVe 

/ 

I particolari peroreranno da loro medefimi 
le di loro caufe , o le faranno perorare , ma 
femplicilfimamence da alcuno de* loro amici . 

Non vi fia che un piccioliifimo numero di 
leggi per li beni , che tutti i fratelli fi divi- 
deranno egualmente , per efempio &c. Il ri- 
manente iarà giudicato ex aquOf bono. 


Frammento. 

altro frammento. 

I. 

I L Maftiftrato dti primo, e piìi infimo ordi- 
ne non potrà acquiftare, che non riceven- 
do la fna penfidne annuale tutta intera , e co- 
ffiiaendo » beneficio dello Sesto U parte, che 

Il Masiftrato del fecondo ordine non lo 
potei fare. Quanto pili il Magijlrato s-innal- 
L io dignità , pib deve diraimure di rtchei- 
zc , e di mezzi di acquiftarne . > 

> II. 

L’i appellazione fati permeffa alla cauli 

ppc civile . Un giudizio civile 

criminale , e non civuc 6 . . _ .. 

non farà caffato , ma 1 Giudici puniti . ^ il 

giudizio è dichiarato ingiufto 1 
§ ci che faranno fiati del cattivo avvifo pa- 
gh rinno una fomma all. Pat« qu«v jote 
Jhe reciptocamente a loro pagherà 1 iBello , 

Nef fine dell’ anno fi vedrà ne’ Giudiij de’ 
fe òe avranno avute delle querele, qua- 
rGiuSierfaranno fiati piU fpeffo di cattivo 
avvifo . Secondo il maggior , o minor nurn 
ro delle volte , che avranno mancato , fi 
graderanno , o fofpenderanto . 
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Vi faranno de* giudizj , che non fi dichia- 
reranno del tutto iogiudi, ma foltanto biafu 
mevoli . 

III. 

« 

Le nomine di un Corpo , come della To- 
ga , o della Spada , fi faranno in quello cor- 
po fìno ad un certo punto, al di là del qua- 
le effe paneranno in un altro corpo , poiché 
a quello punto fi potrà regolare Alila reputa- 
zione , e al di fotto del quale non pili fi po- 
trà . I Togati nomineranno i primi Officiali 
delle Truppe, e quelle nomineranno ì primi 
Minillri Togati . 

IV. 

Vi farà un Corpo di Negozianti , che fi 
faranno viaggiare dalla gioventh . Dopo fi 
fpediranno per picciole Ambafcerie , e poi per 
piu rilevanti . Dopo di che faranno effì del 
Conlìglio degli affari llranieri . Quelli ancora 
perderanno i loro beni in parte» entrando nel- 
le grandi Ambafcierie. 


S 3 V, 


Pigitized by Google 


T 


*74 F. ^ A M M E N T O. 

V. 

Vi farà un Confìglio fovrano di tre Mini- 
ftri ) cioè uno di Armata , 1’ altro di Toga , 
e r altro di Negozio . E vi faranno fotte di 
— quello altri Configli che cfamineranno , e fcru- 
tineranno tutte forti di affari per rapportarli 
al fovrano Configlio, come fono le Finanze, 
la Guerra, la Marina, gli Affari flranieri , il 
Commercio , le Arti , e le Leggi. 
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PREFAZIONE 

» 

DELLA STORIA 

DELL’ACCADEMIA 

DELLE SCIENZE 

Dal 1666. fino al \6g^. 

A Llor che dopo una lunga barbarie le 
Scienze , e le Arti cominciarono a ri- 
naicere in Europa , T Eloquenza , la Poefia , 
la Dipintura , e l’ Architettura , furon le pri- 
me ad ufcir dalle tenebre, e fin dal Secolo 
paflato, comparvero con ifplendore . Ma le 
'Scienze di meditazione- pili profonda , come 
le Matematiche , e la Filica , ritornarono al 
mondo pili tardi , almeno con qualche forta 
di perfezione , e il piacevole , che ha quafi 
Tempre il vantaggio fui folido , ebbe allora 
quello di precederlo. 

In quello Secolo fi può riporre il rinnova- 
mento delle Matematiche , e della Filica . Il 
Signor Defeartes, e gli altri grandi Uomini 
vi han travagliato con tanto fuccefib , che 
in quello genere di letteratura, tutto ha mu- 
tato afpetto. Si è abbandonata una Fifica 
Aerile, e che dopo molti Secoli flava fempre 
allo Aeflb punto/ il regno delle voci , e dei 

S 4 ter- 
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termini è paflaco, poiché ora- fi vogliono co- 
fc, e non parole, fi fiabilifcono principj che 
s* intendono , e quelli fi feguono , e da ciò 
viene che lempre fi avanza . L’ autorità ha 
celTato di avere piò pefo della ragione ; ciò 
che era ricevuto fcnza contraddizione per- 
chè era fiato ricevuto da lungo tempo , 
ora è efaminato, e fovente rigettato ; e co- 
me ci fiamo avvifaii di confultare fulle cofe 
naturali la Natura medefima , piuttofio che 
gli Antichi , perciò ella fi lafcia più facilmen- 
te fcoprire ed avviene affai fpeffo , che effendo 
prefiata dalle nuove fperienze , che fi fanno 
per fonderla, ella accorda la cognizione di qual- 
che Tuo fegreto. Da un’ altra parte le Mate- 
matiche non han fatto un progreffo meno con- 
fiderabile . Quelle che fono mifchiate colla 
Fifica fi fono avanzate con effa , e le pure 
Matematiche fono oggigiorno più feconde , 
più univerfali , più fublimi , e per cosi dire 
più intellettuali che mai non fono fiate . A 
roifura che quefie Scienze hanno acquifiato 
più efienfione, i metodi fondivenuti più fem- 
plici, e più facili. Alla fine le Maten^atiche 
non han dato foltanto da qualche tempo un 
gran numero di verità di quella fpezie che 
loro appartengono , ma hanno ancora general- 
mente prodotto ne’ talenti una giuficzza più 
preziofa forfè di tutte quefie verità. 

' In Italia Galileo , Matematico del Gran 
Duca , offervò il primo lui principio di que- 

fio 
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Ho Secolo le macchie del Sole . Scoprì anco* 
ra i Satelliti di Giove, le Fafi di Venere, 
le picciole Stelle che compongoiio la Via Lat* 
tea, e ciò che è ancora più confiderabile , in- 
ventò un iftromento di cui fi fervi per ìfeo- 
prirle . Torricelli fuo difcepolo , e Tuo fucccf* 
fore inventò la f«mofa fpcrienza del Vacuo , 
la quale ha dato origine ad un gran numerò 
di Fenomeni tutti nuovi . Cavalieri trovò l’in- 
gegnofa, e fottile Geometria degl’ Indivifibi'i, 
che ora fi mena tant’ oltre , e che ad ogni 
momento abbraccia T Infinito . In Francia il 
famofo Defeartes ha infegnato a’ Geometri al- 
cune ftrade che efli non conofeevano ancora, 
ed ha dato a* Fifici un gran numero di dife* 
gni che poflbno fervire , o che fervono a far- 
ne nafccrc degli altri . In Inghilterra il Baro- 
ne Neper fi è refo celebre per la invenzione 
delle Logaritme * ed %Arveo per la feoverta , 
o almeno per le prove incontrafiabili della 
circolazione del fangue. L’onore che è ridon- 
dato a tutta la Nazione Inglefe da quello 
nuovo fiftema di Arveo, fembra aver occupa- 
ti gl’ Inglefi alla Notomia . Molti tra di elfi 
han prefe certe parti del corpo in particolare 
per lo foggetto delle loro ricerche , come 
IVartbon le GlSndole , Glijfo» il Fegato, IViU 
lis il Cervello , e i nervi , e Lower il cuore, 
e’fuoi moti. In quelli tempi furono feoverti 
da Pecquet Francefe la Cillerna del Chilo , e 
il Canal Toracico * e da Tommafo Bartolino 

Da- 
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Danefe i Vafi linfatici ; lenza parlare nè de* 
Dotti falivali , che Stenone ancor Danefe ci 
ha fatti conofeere pili efattamente folle prime 
idee di Wartbon ; nè di tutto ciò che Mar- 
cello Malpighi Italiano, che è morto, primo 
Medico del Papa Innocenzio XII. ha ofTerva- 

10 nell’ epiploon , nel cuore , e nel cervello j 
fcovcrte Notomiche , che quantunque impor- 
tanti elle fieno , gli faranno ancora meno ono- 
re della felice idea che egli il primo ha avu- 
ta di edendere la Notomia fino alle Piante. 
Alla fine tutte le Scienze , e tutte le Arti , 

11 di cui progrelTo era quafi interamente arre- 
flato da molti Secoli , hanno riprefo in que- 
llo, nuove forze, ed han cominciato per cosi 
dire una nuova carriera. 

Quel gufto di Filofofia molto univerfal- 
mentc diffufo , doveva produrre tra i Savj la 
gara di comunicarfi fcambievolmente i loro 
lumi . Sono più di 50. anni da che que’ che 
erano in Parigi fi radunavano preffo il Padre 
Merfen , il quale effendo amico de’ più dotti 
uomini di Europa, fi prendea piacere di effe- 
re il legame del loro commercio . I Signori 
Cajfendi y Defeartes , Hobbes ^ Roberval , li due 
Pafcale Padre , e figlio , e Blondel , ed alcuni 
altri fi radunavano in fua cala . Egli loro 
proponeva de’ Problemi di Matematica , ov- 
vero li pregava di fare alcune fperienze per 
rapporto ad alcuni difegni , e mai non fi era- 
no coltivate con più cura le Scienze > che 

oa- 
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nafcono dall’ unione della Geometria , e della 
Fifjca. 

Si fecero delle alTemblee pib regolari preffìy 
il Signor di Monmor Officiale de’ Memoriali, 
e dopo di elio in cafa del Signor Tbevenot , 
Si eiaminavano in quelli luoghi le fperienze, 
e le nuove feoverte , 1’ ufo , o le confeguenze 
che fe ne poteva ricavare . Vi venivano de* 
Foreftieri che fi trovavano allora in Parigi , c 
che avevano del gufio in quella forra di Scien- 
ze ; e per niente dire quivi di tutti gli altri, 
r lllullre Stenone Danefe , che dopo è (lato 
Vefeovo , diede nella Aia gioventù le prime 
pruove della fua capacità , e della fua dcfircz- 
za in materia di Notomia. 

Forfè quelle alTemblee di Parigi han data 
occafione alla nafeita di molte Accademie nel 
rimanente dell’Europa . Egli è Tempre certo 
che i Gentiluomini Inglefi che hpn gettate le 
prime fondamenta della Società Reale di Lon- 
dra , aveano viaggiato in Francia , c fi erano 
trovati in Cafa de’ Signori di Monmor y c The^ 
venot. Quando effi ritornarono in Inghilterra, 
cominciarono a radunarli in Oxfort , e conti- 
nuarono gli efercizj, a’ quali erano av^^zzi in 
Francia . Il Dòminio di Cromwel contribuì 
ancora a qutllo. ftabilimcnto . Quell’ Inglefi 
affezionati fecretamente al legittimo Re , e 
rifoluti di non aver parte negli affari prefen- 
ti , fi contentarono di aver un* occupazione 
che loro dalle luogo di ritirarfi da Londra , 

fen- 
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fenza renderfì fofpecti al Protettore . La loro 
focìetà dimorò in quello (lato fino a che Car« 
lo II. elTendo rifalito fui Trono la fe venire 
a Londra , la confìrmò coll’ autorità Reale , 
e le diede Privilegi , ricompenfando così le 
Scienze per aver fervito di pretefto alla fedel- 
tà , che a lui fi era ferbata. . 

Alla fine il rinnovamento della vera Filo- 
fofia ha refo le Accademie di Matematica , e 
di Fifica, così neceffarie , che fé ne fono lla- 
bilite ancora in Italia , quantunque per altro 
quelle forti di Scienze non regnano molto in 
quelli Paefi , o a ^cagione della delicatezza 
degl’ Italiani , i quali poco amano quelle fpi- 
ne , o a cagione del Governo Fcclelìallico , 
che rende quelli Hudj alTolutamente inutili per 
la fortuna , ed alcuna volta ancora pericolo- 
fi ( * ) • La principale Accademia di quella 
fpezie che Da in Italia è quella di Firenze , 
fondata dal ‘Gran Duca . Ella ha prodotto 
Galileo^ Torricelli^ Barelli^ Redi y e Bellini y 
nomi che fempre faranno lllullri , e che ren- 

do- 


(*) L’ Autore i’ è dtmenticuto di ciocchi egli medejinw 
throve ha infegnato . Nel trattato degli Elogi , fa egli de- 
gna mentiione di molti Italiani , i quali punto non fono 
fiati delicati , ni han temuto le fpine , che alle buone F i* 
fiche ^ ed alle Facoltà Matematiche vanno unite . Ni il Go- 
verno Ecclefiafiico a quefio in minima parte fi oppone; in 
Bologna etnici le promuove con generofo fiipendia. 
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dono tcftìtponianza de’ talenti della Nazione 

Italiana . . ‘ ■ 

La Francia doveva per ogni titolo avere 

un’Accademia di Scienze; e già quella Com- 
paenia vi nafeeva da sè (leffa , come in un 
terreno naturalmente ben difpofto. Cosi dopo 
che la pace de’ Pirenei è (lata conchiula , il 
Re Riudieb che il fuo Regno fortifiato già 
dalle ficure conquide non aveva piu bilogno 
che di edere abbellito dalle Arti , e dalle 
Scienze , ed ordinò al Signor Colbert di tra. 

vagliare al di loro avanzo. 

Quedo Minidro portato da sè dedo a fa- 
vorir le lettere, e proprio a concepire gran 
difegni, formò fui principio il progetto di un 
Accademia compoda di quanti uomini più 
dotti vi fodero in ogni (orta di letteratura . 
Gli Storici , i Grammatici , i Matematici , i 
Filofofi, i Poeti, e gli Oratori doveano ede- 
re egualmente di quedo gran Corpo , dove lì 
riunivano, e fi conciliavano tutti i talenti li 
più oppodi . La Libreria del Re era dedina- 
ta per la comune Ademblea . Coloro che fi 
applicavano alla Storia vi fi dovevano radu- 
nare il Lunedi , e Giovedì , quelli che erano 
applicati alle belle Lettere , il^ Martedì , c 
Venerdì ; e’ Matematici , e Fifici il Mercole- 
dì , e Sabato. Così niun giorno della Setti- 
mana non redava oziofo : ed affinchè vi fo^ 
qualche cofa di comune che legade quede dif- 
ferenti Compagnie , fi era rifoluto di farne 

tut- 
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tutti i primi Giovedì del mefe un* Aflemblea 
generale, in cui i Segretarj avrebbero rapporta- 
to i giudizi , e le dccifioni delle loro Aifem- 
blee particolari , e in cui ciafcuno avrebbe 
potuto domandare il dilucidamento delle Tue 
difficoltà ; poiché fu quale maceria quelli Sta- 
ti Generali della letteratura non farebbero fla- 
ti pronti a rifpondere ? ma fe le difficoltà 
folTero (late troppo confiderabili per eflfer ri- 
folute immediatamente , fi farebbero date in 
ifcricto , vi fi farebbe ancora rifpollo , e tutte 
le decifioni farebbero Rate giudicate di tutta 
r Accademia intera. 

Quello progetto non ebbe efecuzione. Sul 
principio fi tolfe dal Corpo di quella grande 
Accademia il membro , che apparteneva alla 
Storia . Non fi potè far a meno di non ca- 
dere in contefe, dove i fatti divengono. trop- 
po importanti , c troppo dilicati per la con- 
neffione inevitabile che effi hanno col dritto. 

Coloro che aveano le Belle Lettere in di- 
vifione , non furono per pih lungo tempo 
comprefi nell* Accademia univerfale . Come 
effi erano quafi tutti dell*- Accademia France- 
Xc, (labilità dal Cardinal di Rechelteu , rap- 
prefentarono al Signor Colbert , che non vi 
era bifogno di far due Compagnie differenti 
che aveffero poi 1’ illelfo oggetto , le flelfe oc- 
cupazioni e quafi tutti gli (leffi membri , e 
che valeva meglio far rifiorire 1* antica Acca- 
demia , dandole 1* attenzione , e le dimollra- 
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zioni di bontà , che desinava ad una Com- 
pagnia nuova . Quefto configlio fu feguito, 
cd il Signor Colbcrt iroprefe. di rendere al- 
r Accademia Frapcefe il fuo primo fplendo- 
re . Il Re fece 1’ onore a quella Compagnia 
di dìchiararfene il Protettore , e il Miniftro 
divenne un de’ fuoi Membri , ed allora fu , 
che prefe una nuova nafcita. 

Non reftò dunque avanzo di queHa grande 
Accademia, la quale fi era propofia,fe nonfe 
de’Matematici al numero di fei , o fette cioè i 
Signori Carcavy , Huguensy Roberval , Freni-- 
de, %4uxput , Picard, e Bout , Elfi fi raduna- 
rono fin da allora nella Libreria del .Signor 
Colberc , e cominciarono alcuni efercizj Ac- 
cademici nel mefe di Giugno dell’anno ì666. 

Sembrò che il Cielo volle favorir quella 
Compagnia nafcence di Matematici per due 
Ecclifiì che doveano avvenire tra 15 . giorni 
di difianza 1 ’ una dall’ altra , che è il tempo 
il più corto , in cui fe ne polfano veder due, 
e fi fa bene quanto 1 ’ EcclilTi fono preziofe 
agli Afironomi , per tutti gli ufi , che ne trag- 
gono . In oltre la prima , che era Lunare, 
dovea edere Orizzontale , fenomeno ftraordina- 
rio, in cui il Sole , e la Luna fi veggono 
nell 9 fiefib tempo full’ Orizzonte , quantunque 
nella oppofizione in cui elli fono allora , 1 ’ uno 
edendo fuperiore a quello circolo , l’altra deb- 
ba elTere realmente inferiore. Cosi fi fono olfer- 
vate fin ora tre Ecclilfi Orizzontali , non già 

per- 
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perchè quefto Fenomeno fia raro , ma perchè 
non può durare che pochifllmo tempo ; e per- 
chè i due Pianeti toccando 1’ Orizzonte fono 
quali Tempre ingombrati dalle nubi , p dai 
vapori . Ciò che fa che quefto Fenomeno du- 
ri così poco, fi è, perchè è 1 * effetto di una 
rifrazione che eleva full’eftremità dell’Orizzon- 
te r immagine della Luna , di cui realmente 
il Corpo è ancora inferiore . Ben pretto dopo 
il Corpo della Luna afcende , ed occupa il 
luogo della fua immagine , e nello fpazio di 
quetto poco tempo il Sole cade neceffariamen- 
te fotio r Orizzonte . 

Quella Ecclillì della Luna che dovea avve- 
nire il ló. Giugno IÓ6Ó. j fu involata dalle 
nubi a* Matematici , che 1* attendevano con 
tutti i preparativi neceffarj . Non fe n’ è avu- 
ta che una fola relazione un poco efatta dai 
Matematici, che il Principe Leopoldo di Fi- 
renze aveva inviati nella picciola Ifola di Gor- 
gona . Coloro che erano andati ancora per fuo 
ordine in due altri luoghi , non poterono ve- 
derla; ciò che dimottra quanto è importante 
di fituare molti Offervato^ri in differenti luo- 
ghi , acciò quello che sfugge dagli uni , non 
isfugga agli altri . 

L’ altra Eccliffi che era del Sole , e che 
avvenne il di z. Luglio fu felicemente offer- 
vara in Cafa del Signor Colbert da’ Matema- 
tici che abbiam nominati . Ella cominciò a 
5 . ore 43 .' zo." di mattina , e finì alle 7 . 

■ V ■ ■ 4^-' 
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42/ ao."; ella pervenne alla fua metà a 7. 
dita c 56’. , e fi offervò che il tempo che 
fi chiama d’ incidenza , o d’ immerfione che 
è dal principio deirEcclifli fino a quello pun- 
to di mezzo , in cui ella è la più grande , fu 
di alcuni minuti più breve, che il tempo del< 
r emerfione , per cui fi è venuto in cognizio- 
ne , che non fi prendeva molto cfattamente 
la metà di un’ Eccliifi , tagliando per la me- 
tà il tempo di fua intera durata , 

Coloro che in quello medefimo tempo pren- 
devano r altezze del Sole nel giardino della 
Libreria del Re , trovarono verfo la metà 
deli’ Ecclillì, che l’aria era più fredda^ e ciò 
che non può elTer foggetto ad errore , fi è , 
che gli fpecchi ardenti aveano in quello tem- 
po molto meno forza che nel principio , e 
nel fine dell’ Eccliffi . Efli bruciavano anco- 
ra il legno, ma fenza fiamma, e poi non po- 
tevano bruciare la carta bianca. Sarebbe fia- 
to rifielTo che fe la metà dello fpecchio folTe 
fiata coperta , e che non avefle ricevuto che 
la metà de’ raggi che può ricevere, poiché un 
poco più della metà del difeo del Sole era 
nafeofia da quello della Luna , 

Intanto gli occhi non li accorgevano molto 
della debolezza della luce, e coloro che non era- 
no avvertiti dell’EcclilIi , potevano ben dubita- 
re che vi folle fiata . Il picciolo freddo che fi 
fenrt, corrifpofe alla diminuzione della luce che 
poteva divenir fenfibile facendovifi attenzione* 
Tom^ VL T ma 
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ma tutto ciò prova bene che i fenfi fono molto 
lontani di giungere fino alle fottili differen* 
ze, poiché sfuggono ad efli anche di quelle 
molto grofle. 

In tutto il tempo della Ecclifii il difco del. 
la Luna interpofio tra il Sole , e la terra , 
comparve col Telefcopio egualmente nero in 
tutte le Tue parti per cui fi giudicò che la 
Luna , non era circondata da alcuna Atmos. 
fera perché nella' fituazione in cui ella é al. 
lorchè nafconde il Sole a’noftri occhi , quella 
atmosfera farebbe penetrata da qualche raggio 
del Sole che la farebbe comparire come un 
orlo meno nero del rimanente del difco della 
Luna. 

11 diametro della Luna comparve un poco 
piu picciolo di quello del Sole, o al piU par. 
vé eflèrgli eguale, fi offervò l’errore delle ta- 
vole di Keplero e degli altri che facevano il 
diametro del Sole piU picciolo e quello della 
Luna più grande di quel che elfi erano eifec- 
tivamente. 

Si ' cominciava allora a conofcere meglio 
che mai , di quale importanza fi folle il fape. 
re precifamente i diametri apparenti de’ Pia. 
neti in' tutte le differenti elevazioni in cui 
efli fi poffono trovare , così per li moti an- 
nuali , come per li diurni . Quindi dipende 
tutta la giufiezza del calcolo dell’ Ecclilfi So- 
lari , e Lunari , poiché non fi può giudicare 
né della quantità delle dita che effe uccupe. 

ran- 


/ 


Diaitized by 




Prefazione. ^^7 

Fanno , nè del tempo che effe durerai,. le 

per la grandezza che fi fuppone ne’ diami .ii ap« 
parenti del Sole, e della X^una , 1’ uno a ri« 
guardo dell’ altro e per poco , che in ciò (ì 
erra, l’errore diventa più fenfibile pella con- 
feguepz» , 

Per mifurare dunque i Diametri apparenti 
con una efartezza incognita a tutta 1’ Anti- 
ca Affronomia, il Signor Huguens aveva con- 
ceputa la prima idea di una macchina inge- 
gnofiffima che ora ognuno conofee . Quella 
confille in que* piccioli cancelli divifì in un 
certo numero di quadrati eguali che formano 
alcune fottililTime fila di feta , o di metallo, 
pila fi pone nel foco del crillallo ohbjertivo, 
ed ivi i piccioli quadrati fon veduti diftintif- 
fimamepte. Si fa per altro, e ^on molta fa- 
cilità ancora a quale quantità di. un grado 
cclelle corrifponde il lato di ciafeuno di que- 
lli quadrati , e per confeguenza (ì fa la gran- 
dezza apparente di un oggetto cofnpreio in 
uno , o più di quell’ intervalli . Ma vi era 
un ipconveniente confiderabìle , l’oggetto non 
era fempre comprefo giullamepte in uno , o 
più quadrati , ed il più , o meno non li Hi- 
mava , che per approdi mazione . I Signori 
%Au^out , e Picard ripararono perfettamente 
a quello difetto per mezzo di due fila , che v 
edi refero mobili . 11 Signor Picard refe an- 
cora il tutto più perfetto per una riga di un 
piede divifa in 400 . parti col foccorfo del 

T z mi- 
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zano quelli Aftri full’ Orizzonte , fanno pic- 
cioli i loro diametri verticali, perchè come la 
loro più gran forza è nell’ Orizzonte , e che 
di là vanno fempre diminuendo, elevano piu 
la metà inferiore del diametro verticale , del 
Sole, o della Luna che non fanno della metà 
fuperiore e per confeguenza è la (Icfra cofa 
che fe una parte della metà inferiore del dia- 
metro fi nafcondeffe dietro la fuperiore j cofa 
che diminuerebbe neceflariamente la grandez- 
za apparente di quedo diametro • e quanto 
più le rifrazioni fono grandi, più qued’ effet- 
to è fehfibile. 

Verfo la fine dello fteflb annoili Signor 
»Aun^out fcriffe fu tutta quefta materia de’ dia- 
metri apparenti al Signor Oldembourg Secre- 
tarlo della Società Reale di Londra . Egli li 
rendeva conto di tutto ciò che avevano fat- 
to , egli è il Signor Picard , per giungere al 
punto precifo in cui erano , e gli facea fa- 
pere che effi fapevano dividere un piede in 
3000. parti con tanta ficurezza , che appena 
li potevano ingannare di una fola, e che per- 
ciò elfi mifuravano i diametri del Sole , e 
della Luna fino a’ minuti fecondi , e che ài 
più effi s’ ingannerebbero di tre o quattro . 
Aggiungeva che per quefto mezzo aveano tro- 
vato che il diametro del Sole nel fuo Apo- 
geo non era molto più picciolo che 31'. 37". 
nè nel fuo Perigeo più grande che 32'. 45"., 
che ancora quello della Luna non era molto 
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pili di ) e non era (lato meno di zp‘, 
40''. , ovvero 35". Egli apportava la ragione, 
per la quale nell’ £ccli(!ì de’ i. Luglio , il 
Signor Hevelio aveva trovato il diametro del- 
la Luna pili grande di 8. , o nella fine 
come nel principio j perchè come ella avven- 
ne la mattina, la Luna era alla (ine più ele- 
vata fuir Orizzonte ; è quanto piìi i Pianeti 
li elevano verlo il meridiano ) piìi i loro dia- 
metri apparenti fi accrefeono , quantunque gli 
occhi' giudichino tutto l’oppofto. Se l’ tedili 
li folTe avvenuta la fera , egli è certo che il 
diametro delia Luna farebbe (lato più piccio- 
lo alla line , perchè ella fatebbe (lata più baf- 
fa * ciò viene dal perchè i Pianeti fono più 
vicini all* OfTervatore nel meridiano che nel- 
r Orizzonte ^ quafì un mezzo diametro della 
terra i e queda differenza è qualche cofa , prin- 
cipalmente per rapporto alla piccola didanza 
della Luna che non è che di cinquanta femi- 
diametri terredri in circa. 

Così 1’ Accademia che fi formava a Parigi 
entrava già in commercio delle (coverte con gli 
Accademici dranieri . Nulla può effer più utile 
che queda comunicazione non folo perchè gli 
ingegni han bifogUo di àrricchirfì de’ lumi gli 
uni. degli altri , ma ancora perchè differenti 
Paefi hanno differenti comodità , e vantag- 
gi per le Scienze; La natura fi modra divcr- 
lamente a diverfi abitatori del Mondo ; ella 
fomminidra agli uni foggetti di riflefifione che 

man- 
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mancano agli alcri , ella fì dichiara agli alrri 
alcune volte piti o meno fecondo i luoghi • 
e alla hne per ifcoprirla non abbiamo mai 
abbondanza di cofe a noi conofciute. 

La Compagnia de’ Matematici effendo già 
in «quello (lato come fì poteva defìderare , fì 
pensò ad unir loro i Fifìci de’ quali il Re la- 
fciò la fcelta al Signor Colbert . Coloro che 
egli nominò furono il Signore de la Chambre 
Medico ordinario del Re , famofo per le fuc 
opere , e il Signore Perrault ancor Medico , 
nel quale brillava il talento delle fcovertc j 
i Signori Duclos f e Bourdelin dotti Chimici, 
i Signori Pecquet , e Gayant dotti Notomi- 
fìi , c il Signore Marcband , che avea una ^ 
gran cognizione della Botanica . Il Minifìro 
aggiunfe a quelli Geometri , e Fifìci confuma- 
ti alcuni giovani proprj ad ajutarli ne’ loro 
travagli . Quelli furono i Signori Niguet , 
Couplet , Richer , Pivert , e de la t^oye . Po- 
chi mefì prima il Signore Duhamel Sacerdote 
era fìato fcclto per Segretario di quell’ Acca- 
demia, come uomo di una molto valla eru- 
dizione per intendere tanti differenti linguaggi 
di tanti dotti uomini , c raccoglier tutto ciò 
che fortiva dalla loro bocca . Sembra che 
r ordine nel quale fi formò 1* Accademia del- 
le Scienze rapprefenii quello che le Scienze 
ancora debbano oflervare tra di loro, li Ma- 
tematici furono li primi , e dopo vennero i 
Fifìci . 

T 4 » • 




Digitized by Googli 


■"1 


apx Prefazione. 

Il Re per afiìcurare agli Accademici il ri- 
pofo, e 1’ oxio di cui av^ano bìfogno, (labili 
ad effi delle Penfioni , che le guerre ancora ' 
non han mai didurbace * cofa in cui la Tua 
bontà ha luperara quella del Cardinal di Ri- 
chelieu per I’ Accademia Francefe , che a lui 
era così cara, e quella di Carlo II. Re d’In- 
ghilterra per la Società Reale di Londra. , 

Il Re volle ancora che vi foffe Tempre un 
fondo per 1’ efpcrienze così neceffarie in tut- 
ta la Fifica, e la di cui Ipefa è alcune volte 
fuperiore alle forze del Fifico . La Chimica 
la pili ragionata , non opera che con molta 
fpefa, e le Matematiche eziandio, eccetto la 
Geometria pura , e 1’ Algebra , ricercano un 
gran apparecchio di Stromenti farti con una 
< cftrema diligenza. Si propongono talora delle 
nuove invenzioni , che i loro Autori fedotti 
dall’ allettamento della produzione han refe 
così fpeciofe che appena fe ne poflbno (coprire 
gl’inconvenienti, o le impofìfibilità j ed appar- 
tiene all’intereffe publico che vi fia una Com- 
pagnia Tempre in iftato di efaminarle , e di 
farne la prova, dopo di cui i difetti faranno 
feoverti , e forfè ancora riparati . 

Il dì 2 z. Dicembre, i Matematici, e i Fi- 
fici che abbiam nominati , fi radunarono per 
la prima volta nella Libreria del Re . Il Si- 
gnor di Carcavy efpofe loro il difegno che 
avea il Re di avanzare, e favorire le Scienze, 
c ciò che effo attendeva da loro per 1’ utili- 
tà 
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là publica , e per la gloria del luo Regno . 

Si propofe fui principio , fe le due focictà 
di Geometri , e di Fifici , refterebbero fepara- 
re, o pure ne comporrebbero una. Tutti qua- 
li i voti furono che fe ne facefle una infie- 
tne . La Geometria , c la Fifica fono troppo 
unite da loro medefime , e troppo dipendenti 
dal foccorfo fcambievolc . La Geometria non 
ha quafi niuna utilità, fe non è applicata al- 
la Fifica; e la Fifca non ha folidità alcuna, 
fe non per quanto ella è fondata iulla Geo- 
metria . Bifogna che le fottili fpeculazioni 
deir una prendano un corpo per così dire , 
uncndofi coll’cfperienza dell’altra ; c che l’efpc- 
rienze naturalmente limitate a certi cafì par- 
ticolari , prendono per mezzo della fpeculazio* 
ne uno fpirito univerfale , e fi cambiano in 
principi * parola fe tutta la natura 

confide nelle combinazioni innumerabili delle 
figure, c de* moti, la Geometria che fola può 
calcolare i moti , e determinare le figure , di. 
viene indifpenfabilmente neceffaria alla Fifica; 
e queflo è ciò che fi vede vifibilmente ne’ fi- 
demi de’ corpi celedi , nelle leggi del moto , 
nella caduta accelerata de’ corpi gravi , nelle 
rifltflìoni , e rifrazioni della luce , nell’ equi- 
librio de’ liquori , nella meccarica degli orga- 
ni degli animali , e alla fine in tutte le ma- 
terie di Finca che fono fufcettibili di preci- 
fjone ; perchè in quanto a quelle , che non fi 
poffono condurre a quello grado di chiarezza, 

co- 
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come le fermentazioni de’ liquori , le malattie 
degli animali &c. non è già che la (ieffa Geo« 
metria non vi regni , ma ella vi diviene 
ofeura , e quafi impenetrabile per la troppo 
grande complicazione de’ moti, e delle figure. 
I più gran Fifici del noftro Secolo Galileo , 
Defeartes , Gaflendi , e il P. Fabbry , fono 
fiati ancora gran Geometri • e fenza dubbio 
una delle principali cagioni , che aveva per 
Si lungo tempo impedita la Fifica di non pro- 
durre altro che termini , è fiata 1* averla fepa- 
rata dalla Geometria. 

Intanto per dare qualche diftinzione tra 
quefie due Scienze , fu decretato che il Mer- 
coledì fi tratterebbero le Matematiche , e che 
il Sabbato apparterrebbe alia Fifica. 

Fu rifoluto ancora, che non fr rivelerebbe 
niente dì ciò che fi dicefie nell’ Accademia , 
purché la Compagnia non vi acconfentifle . 
Ma come é difficile che in un così gran nu- 
mero di Accademici , non vi fia alcuno che 
non confidi a qualche amico li difegni , o le 
nuove feoverte ^ che faranno fiate propofte 
nell’ Aflem bica , perciò è addivenuto bene fpef- 
fo che ciò che è fiato trovato dall’ Accade- 
mia , e riferbato per effere pubblicato in un 
certo tempo , a lei fia fiato tolto dagli Stra- 
nieri , che fé ne han fatto onore . Perchè al- 
cune volte a gente verfata in una certa ma- 
teria, non le bifogna che una parola per far- 
le comprendere tutta la fottigliezza di una 
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invenzione , e forfè dopo la menerà piìi ol- 
tre che i primi Autori . Quello è ciò che 
fece Galileo a riguardo de’ Cannocchiali Si 
dilfe a lui che un Olandefe * che niente ver- 
fato era in Matematica ^ aggiudava di manie- 
ra due cridalli > che vedeva gli oggetti piU 
grandi ^ e piti didinti . Galileo fu todo a fuf- 
heierua idruito^ apprendendo la poHìbilità di 
una cofa tanto nuova, e forprendente. Si po- 
fe dunque egli a cercare per Matematica co- 
me mai gli oggetti potettero comparir piu di- 
dinti , e più grandi * e alla fine il raziocinio 
gli fece trovare ciò che il cafo folo aveva 
dato agli OlandeG » Ben predo fi feoprirono 
a’ Tuoi occhi i Satelliti di Giove ^ le Macchie 
del Sole ^ le Pali di Venere , e quella innu- 
nierabile moltitudine di picciòle Stelle , che 
compongono la Via Lattea ; e troppo non vi 
è bifognato ché quegli deffo che ha trovato 
i Cannocchiali , non abbia fatto il miracolo 
di menarli alla loro ultima perfezione « Il Te- 
lefcopio di cui Galileo fi è fervi to è confei'» 
varo nel Gabinetto deH’Àccademia , a cui un 
dotto Italiano ne ha fatto donativo. 

Non è già che importi grandemente al Pu- 
blico di faper chi fia 1’ Autore di una nuova 
invenzione » purché fia utile J ma come a lui 
importa che vi fiano delle invenzioni nuove , 
bifogna confervarne la gloria a’ loro Autori , 
che fono dimoiati al travaglio per queda ri- 
compenfa , 
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'Niente non può piò contribuire all’ avanzo 
delle Scienze , quanto la emulazione tra i Dot- 
ti , ma comprela in certi limiti . Perciò fi 
convenne di dare alle Conferenze Accademi- 
che una forma molto differente dagli efercizj 
pubblici di Filofofia , in cui non fi tratta d’in- 
lagar la verità ; ma fol tanto di non effer ri- 
dotto a tacere . Quivi fi volle che tutto fof- 
fe femplice , tranquillo , fenza ofientazione 
d’ ingegno , nè di Scienza , che niuno fi cre- 
deffe impegnato ad aver ragione, e che fi fof- 
fe fempre in iftato di cedere fenza vergogna, 
precifamente che niuno fifiema non dominaffe 
nell’ Accademia all’ efclufione degli altri, e che 
fi lafciafTero fempre tutte le porte aperte alla 
verità. 

Alla fine fu rifoluto nell’Accademia che fi 
cfaminaflero diligentemente i Libri, o di Ma- 
tematica , o di Fifica che ufeirebbero alla lu- 
ce , e che fi farebbero tutte 1’ efperienze con- 
fiderabili , che vi farebbero rapportate ; cofa 
che fi giudicò dover effere di una grande uti- 
lità precifamente nella Chimica , e nella No- 
tomia, che fono di tutte le parti della Fifi- 
ca le più feconde di feoverte, e quelle anco- 
ra le di cui feoverte fi vogliono elaminare pili 
da vicino. 
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PREFAZIONE 

DELL’ ANALISI 

DELL’ INFINITAMENTE PICCIOLI, 

Del Signor Marchefe deli* Hopital . _ 

< » 

L ’ Analifi che fi fpiega in queft’ Opera fup- 
pone la comune, ma ella è molto diffe- 
rente perchè TAnalifi ordinaria non tratta che • 
di grandezze finite , ma quella penetra fino nel* 
r infinito ancora . Ella paragona le differenze 
infinitamente picciole delle grandezze finite , 
c fcopre i rapporti di quelle differenze * e con 
ciò fa conofcere quelli delle grandezze finite , 
che comparate con quell’ Infinitamente pic- 
cioli fono come tante infinità , Si può anco- 
ra dire che quell* Analifi fi dillende oltre l’In- 
finito: perchè ella non fi limita alle differen- 
ze infinitamente picciole,, ma fcopre i rappor- 
ti di quelle differenze , e quelli ancora del- 
le differenze terze , e quarte , e cosi per lo 
innanzi , fenza trovare mai termine che la 
polla arrellare . Talché ella non abbraccia fol 
tanto r Infinito ma l’ infinito dell’ infinito, 
ovvero un’ infinità d’ Infiniti . 

Un’ Analifi di quella natura , poteva fola- 
mente condurci fino a’ veri principi delle li- 
nee curve . Poiché le curve non effendo che 
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poligoni di una infinità di lati, o non 'diffe- 
rendo tra di loro che per la differenza degli 
angoli' che quefU lati infinitainente piccioli , 
fanno tra di loro , non appartiene per ciò che 
all’ Analifi degli Infinitamente piccioli di de- 
terminare la ^fizione di quelli lati, per ave- 
re la curvatura che elfi formano , ciò a dire 
le tangenpi di quelle curve , le loro perpendi- 
. colati, i loro punti d’ infleffione, odi regref- 
fo, i raggi che vi fi riflettono, quelli che vi 
fi rompono &c, 

I poligoni infcritti , o cirpofcritti alle cur- 
ve che per la moltiplicazione infinita de* loro i 
lati fi confondono con effe , fono flati prefi ! 

in ogni tempo per le curve medefimc . Ma i 

qui fi reftò : però dopo la fcovcrta dell* Ana- i 
lifi , di cui qui fi tratta , fi è ben coroprefa ^ 
la eflenfìone , e la fecondità di quella idea . 

Ciò che noi abbiamo degl* Antichi fu que- 
lle materie , principalmente , da Archimede , è 
ficuramente degno- di tlrnmirazione . Ma oltre 
che elfi non hanttó'che molto poco trattate 
le curve , ed ancora leggiermente , non fono 
quelle che propofizioni , quafi da per tutto 
particolari , e fenza ordine , c non fanno ve- 
dere alcun metodo regolare , e feguito . Non 
è già però , che a loro fe ne polla fare un , 

legittimo rimproccio : elfi hanno avuto bifo- 
gno di una gran forza di talento (a) per pe- 
ne- 
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nétrare a traverfo di tante ofcurità , e per en- 
trare i primi in paefi interamente incogniti . 
Se non fono andati più oltre , Te han cam- 
minato per lunghi giri, almeno, checché ne 
dica nette , (a) non fi fono però traviati ; e 
quanto più i cammini^che han tenuto erano 
difficili , e fpinofi , tanto più fono ammirabili 
per non elfervifi perduti . In una parola non 
fembra che gli Antichi abbbiano potuto far 
davvantaggio ne’ loro tempi ‘ effi han fatto 
ciò che i noftri buoni talenti , avrebbero fat- 
to in vece loro, e fe effi fodero dati nel no- 
Aro luogo , è a crederli , che avrebbero avu- 
te le idelfe mire nodre . Tutto ciò è una 
ferie dell’ eguaglianza naturale degl’ ingegni , 
e della fucceffione necedaria delle Coverte . 

Così non é meraviglia , che gli Antichi 
non lìeno andati più oltre * ma non fì po- 
trebbe abbadanza edere forprefo che grandi 
uomini , e fenza dubbio così grandi come gli 
Antichi, fienfi arredati in ciò per tanto lun- 
go tempo * e che per una ammirazione quali 
luperdiziola delle loro Opere, fienfi contenta- 
ti di leggerle , e di comentarle , fenza per- 
metterfi altro ufo de’ loro lumi, fe non quel- 
lo che bifognava per feguirli , fenza ufare di 
commettere il delitto di penfare alcuna volta 

da 
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da loro medefimi, e di menare ì loro difegnl 
piìi oltre di quello che gli Antichi aveano 
fcoverto . Di quella maniera molte perfone 
travagliavano, e l'crivevano, i Libri fi molti, 
plicavano, e niente fi profittava. Tutti i tra- 
vagli dì molti Secoli non fono giunti ad al. 
tro, che a riempiere il Mondo di rifpettofi 
comentarj , e replicate traduzioni di Origina, 
li, fovente molto di (pregevoli . 

Tal fi fu lo (lato delle Matematiche , e pre- 
cifamente della Filofofia , fino a DcCcartes . 
Quello gran uomo rpinto per fuo talento , e 
per la luperiorità che fi fentiva , lafciò gli 
Antichi , per non feguire che quella fleffa 
ragione che gli Antichi aveano feguita • e que- 
llo felice ardire che fu trattato da ribelle , ci 
ha dato un gran numero di nuovi difegni , 
ed utili filila Fifica, e fulla Geometria . Al- 
lora il Mondo apri gli occhi , ed ognuno fi 
avvisò di penfare. 

Per non parlar che delle Matematiche, di 
cui qui foltanto fi tratta, il Signor Defeartes 
cominciò da dove gli Antichi aveano finito , 
e diè principio dalla foluzione di un Pro- 
blema , in cui Pappo (a) djee che tutti fi era- 
no arredati. Si fa fin dove egli ha menata 
rAnalifi, e la Geometria, e quanto Tallean- | 


za 
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za che ne ha fatto, renda facile la foluzione 
di un gran numero di Problemi chg^mbra- 
vano impenetrabili prima di lui . Ma come 
egli fì applicava principalmente alla rifoluzio- 
ne deir eguaglianze , non atcefe per ciò alle 
curve, fe non tanto quanto elle gli poteano 
fervire a trovarne le radici; talché badando- 
li a ciò r Analifì ordinaria , non curoili di 
cercarne altra. Egli non ha intanto lafciato 
di fervirfene felicemente nella ricerca delle 
tangenti , e il metodo che fcoprì a quedo 
dne , gli parve cosi bello , che non ebbe dif- 
ficoltà di dire, che {a) quejìo Problema era il 
piìt utile y e generale non falò che et fapejfe , 
ma ancora che mai ebbe àefidetato di fapere in 
Geometria . • 

Come la Geometria di Defcartes aveva po- 
do molto in moda la codruzione de' Proble- 
mi per la rifoluzione dell* eguaglianze, ed el- 
la aveva dace delle grandi aperture per ciò 
fare; la maggior parte de’ Geometri vi G ap- 
plicò, c vi fecero ancora delle nuove Icover- 
te , le quali G accrefeono , e perfezionano di 
giorno in giorno. 

In quanto al Signor Pafcal , egli rivolle le 
fue mire da un* altra parte del tutto oppoda: 
efaminò le curve in loro medeGme , e fotto 
Tom. FI. V la 
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la forma di poligono • ricercò le lunghezze 
di alcune , lo fpazio che comprendono , il 
folido che quelli Ipazj delcrivono, i centri di 
gravità degli uni, e degli altri &c. E perla 
fola conlìderazìone de’ loro elementi ciò a di. 
re degl’ infinitamente piccioli ,fcoprì de’ meto- 
di generali, e tanto più meravigliofi , quanto 
più non fembra effervi pervenuto che a forza 
di confiderazione, e fenz’ Analifi, 

Poco tempo dopo la publicazione del me- 
todo del Signor Defcartes per le tangenti , il 
Signor di Fermar ne trovò ancora uno che 
lo ftelfo Signor Defcartes {a) ha finalmente 
confeflato efiere in molte parti più femplice 
del fuo . Egli è intanto vero , che elTo non 
era ancora cosi femplice, come il Signor Bar- 
row r ha refo poi , confiderando più da vici- 
no la natura de’ poligoni, che preféntano na- 
turalmente all’ ingegno un picciolo triangolo 
fatto da una particella di curva comprefa tra 
due applicate infinitamente proffime alla dif. 
fetenza di quelle due applicate , e di quella 
delle afcilTe corrifpondenti • e quello triango- 
lo è limile a quello che fi deve formare dal. 
la tangente dell’applicata, e dalla fottangen- 
te : . talché per una femplice analogia que- 
fi’ ultimo metodo rifparmia tutto il calcolo 

che 
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che ricerca quello del Signor Defcartes, e che 
quello metodo fteffo prima ricercava. 

Il Signor Barrow {a) non fi arredò quivij 
egli inventò ancora una fpezie di calcolo prò* 
prio a quedo metodo , ma gli bi fognò nella 
maniera che in quello di Defcartes , togliere 
le frazioni , e fare fvanire tutti i legni radi- 
cali per fervirfene. 

In mancanza di quedo calcolo è foprag- 
giunto quello del celebre Signor Leibnìt^ {b) 
e quedo favio Geometra ha cominciato da 
dove il Signor Borrow , e gli altri aveano 
finito. Il fuo calcolo T ha menato in Paefi 
fin qui incogniti , ed ha fatto delle fco- 
verte che fanno la meraviglia de’ più dotti 
Matematici dell’Europa. I Signori BernouU 
li fono dati i primi che fi fono accorti del- 
la bellezza di quedo calcolo ; edi lo han por- 
tato ad un punto che gli ha podi in idato 
di fuperare le difficoltà , che non fi farebbe 
mai ofato di tentarle prima. 

La edenfione di quedo * calcolo è imtnenfa: 
conviene alle curve meccaniche , come alle 
geometriche ; i fegni radicali gli fono indif- 
ferenti , ed anche fpeffo comodi ; poiché fi 
Bende a tante curve indeterminate , quante 

V 2 . fe 
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1 „c vorranno ; la comparazione degl’ ànfini- 
.amente piccioli di tutti . gene» gl. è eguaU 
^nte facile. Quindi nafce un’ gran numero 
S fcoverte maravigtiofe pernpporto alle tan- 
ranro curve , che rette, alle qu.ftiont 

„e e di regrelTo delle curve , alle fvilluppa. 

alle caufliche per rifleflione o r.fraz.one 

ec. come fi vedranno in queft Opera. 

Io le divido in? diece fca.oni . ^a prima 

contiene i principi del Calcolo delle d.fteren- 

,e • la feconda fa vedere d. qual maniera fe 

ne 'debba fervire per trovare le tangenti d. 

tutte forti di curve, qualunque ha il nume- 

jrdel e indeterminate, che vi poffa elTere nel. 

' Equazione che 1’ efprime , quantunque .1 

SiSir Crnige (n) non abbia creduto che po- 
Signor \ J .. meccaniche, o 

'S' La terf come ferve a rifolve. 
re tutte le q infleffione 

^ di’teTreffu delle «rve . La quinra difeopre 

‘■“^^'r.rfpecirdi“^re 

? Iti'ma'Vnno vedere come egli dà le cauftl- 
he «uro- per rifleffione , che per rltrazlMe , 
di cui 1’ iFlullrc Signore r/ri,r„in«r b Ijn. 
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ventore , e per tutte forti di curve ancora . 
L’ ottava ne fa vedere ancora V ufo per tro- 
vare i punti delle linee curve , che toccano 
un gran numero di lince date di polizionc 
rette , o curve che fiano . La nona contiene 
la foluzione di alcuni problemi , che dipendo- 
no dalle precedenti fcoverte . E la decima 
confifle in una nuova maniera di fcrvirfi del 
calcolo delle differenze per le curve geome- 
triche: di dove fi deduce il metodo de’Signo- 
ri Defcartes, e Hudde , il quale non convie- 
ne, che a quelle forti di curve. 

E’ da olfervarfi , che nelle fezioni 2, 3, 4, 
5 , t5 , 7, 8, vi fono pochilTime propolizioni, 
ma fono tutte generali , e come tanti meto- 
di de’ quali è agevole di fare 1’ applicazione a 
quante propofizioni particolari , fi voglia ; io 
r ho foltanto fatta fu di alcuni cfempj fcelti, 
perfuafo, che in materia di Matematica non 
fi può far profitto che ne’ metodi , e che i 
Libri li quali non confillono , che in minu- 
zie, o in propofizioni particolari , non fono 
buoni che a far perdere il tempo a quelli , 
che li fanno , ed a quelli che li leggono. Co- 
sì io non ho aggiunto i problemi della nona 
fezione fe non perchè elfi palTano per curiofi, 
e perchè fono affai univerfali . Nella decima 
fezione non vi fono ancora che metodi che il 
calcolo delle differenze dà alla maniera dei 
Signori Defcartes , e Hudde j e fe eflì fono 
limitati, tanto fi vede per tutti li precedenti, 

y 3 che 
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che non è un difrtto di qucfto calcolo , ma 
del metodo Cartefiano a cui fi foggetra . Al 
contrario, nulla prova meglio l’ulo immenfo 
di quello calcolo, quanto tutta quella varietà 
di metodi ; c per poco che vi fi rifletta fi ve- 
drà che egli tira tutto ciò che fi può tirare 
da quello de’ Signori Defcartes e Hudde ; c 
che la pruova univerfale , che egli dà deU’ufo, 
che vi fi fa delle progreffioni arimmetiche , 
non lafcia altro pii» a defiderare per 1’ infalli- 
bilità di quell’ ultimo metodo. 

Io aveva difegno di aggiungervi ancora una 
fezione per far fentire il meravigliofo ufo di 
quello calcolo nella Fifica , fino a qual punto 
di prccifione effo la può menare, e quanto uti- 
le i Meccanici ne pollano trarre ; ma una 
malattia me ne ha impedito : il Publico non 
vi perderà intanto niente , c 1’ avrà qualche 
giorno ancora con ufura. 

In tutto ciò non vi è ancora che la prima 
parte del calcolo del Signor Leibnit^^ la qua- 
le confille a difcendere dalle grandezze intere 
alle loro differenze infinitamente picciole , c 
a paragonare tra loro quell’ infinitamente pic- 
cioli di qualunque genere che fieno: quello è 
ciò che fi chiama Calcolo differenziale . In 
quanto all’ altra parte che fi chiama Calcolo 
integrale , c che confille a rifalire da quelli 
infinitamente piccioli alle grandezze , e a i 
lutti, di cui cfli fono le differenze, ciò a di- 
re a trovarne le fonarne , io aveva ancora di- 

fc- 
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fegno di darla . Ma il Signor Leibnitì^ aven. 
domi fciitto che e^li vi travagliava in un 
trattato', che intitola de Scientia Infiniti ^ 
non ho voluto privare il Publico di una 
così bell’ Opera , che deve comprendere tut- 
to ciò che vi è di piìi curiofo per lo me- 
todo inverfo delle tangenti , per le rettifica- 
zioni delle curve , per la quadratura degli Ipa- 
zj che efife comprendono, per quella delle fu- 
pcrficie de’ Corpi che effe defcrivono , per la 
dimenfione di quelli Corpi , per’ la fcoverta 
de’ centri di gravità ec. Io non fo publico 
■tutto quello , fe non perchè egli me ne ha 
pregato per fue lettere y e perchè io lo credo 
neceffario per preparare gli animi a compren- 
dere tutto ciò che fi potrà fcoprire in appref- 
lo fu quelle materie . 

Del rello io conofco effer molto tenuto a* 
lumi del Signor BernouUi , precifamentc a 
quelli del giovane , ora Profeffore a Gronin- 
ga; io mi fon fervito fenza cirimonia delle 
loro fcoverte , e di quelle del Signor Leibnitx. 
Quindi accnnfento che efli fi poffano rivendi- 
care tutto ciò che a loro piacerà , contentan- 
domi di quello che fi compiaceranno lafciarmi- 

£’ ancora una giullizia dovuta al Dotto Si- 
gnor Newton , e che il Signor Leiimitz {») 

V 4 me- 


(a) Giornale de' Savi del Agofio i6p4. 
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mt'defimo gli ha refa , che effo aveva ancora 
trovata qualche cofa fomigliame al Calcolo 
differenziale , come fembra dall’ eccellente 
Libro, intitolato Pbiìofophia naturali prìncU 
pia mathematica che diede alla luce nel 1^87. 
il quale è tutto pieno di quello Calcolo . Ma 
la caratteridica del Signor Leìhnit^ rende il 
fuo molto più facile, e piùfpedito, oltre che 
ella è di un maravigliofo foccorfo in Inolti 
incontri . 

Come fi dava dampando 1 ’ ultimo foglio 
di qucdo Trattato, il Libro del Signor Nieu- 
iventiit mi è venuto alle mani . Il fuo tito- j 
lo di *Analyfts Infinitorum mi ha data la cu- ^ 
riolità di leggerlo j ma ho trovato che egli ' 
era molto differente da quedo , perchè oltre 
che quedo Autore non fi ferve della caratte- 
ridica del Signor Leibnitx . , rigerta affoluta- | 
mente le differenze feconde, terze ec. Come i 
io ho fabbricata la miglior parte di qued’ 
Opera fu quedo fondamento , mi crederei ob- 
bligato di rifpondere àlle fue obiezioni , e di 
far vedere quanto fiano poco folide, fe il Si- 
gnor non lo aveffe già pienamente facto 

negli Atti di Lipfia («) . Le due domande , 
o (uppofìzioni che io ho fatte nel principio 
di quedo trattato , e fu le quali fole è ap- 

pog. 
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pc^gìato, mi fembrano così evidenti che non 
credo che poifano lafciare alcun dubbio nel- 
r animo degli .attenti Leggitori . L’ avrei an* 
cora potuto dimoftrare facilmente alla manie* 
ra degli Antichi , fé non mi fofli propofto di 
efler breve Tulle cofc che fono già conofciute, 
e di applicarmi principalmente a quelle che 
fono nuove. 
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PREFAZIONE 

DEGLI ELEMENTI 

DELLA GEOMETRIA 
DELL’ INFINITO. 

t 

I Primi Geometri non avevano fatto anco- 
ra che pochiffimo cammino, quando fi av- 
videro che il lato di un quadrato , e la fua 
diagonale erano incommenl'urabili ; ciò a di- 
re che qualunque fia la grandezza che fi può 
prendere per elTere la mifura efatta dell’ una 
di quelle doe linee , ella non poteva mai ef- 
fere la mifura efatta dell’altra. Quindi nafce- 
vano i numeri incommenfurabili , o irrazio- 
nali, che fi trovavano in una quantità fenza 
paragone più grand'® che i numeri razionali , 
ed ordinar] • perchè fi vedeva che effi erano 
di una natura particolijire , ma aflblutamente 
incognita, perciò gli antichi gli evitavano con 
molta arte nella foluzion'e de’ Problemi , e 
non ve gli ammettevano affatto . Intanto que- 
lli fon ricevuti oggigiorno lenza diflicoltà , e 
le foluzioni, che elli fomminiflrano, fono per- 
fettamente legittime . Non è già che meglio 
fi conofeano , ma ci fiamo familiarizzati con 
elfi fempre incontrandoli * elfi han vinto per 
lo loro gran -numero , e per la loro ofiina» 
zione a prefentarfi quali dappertutto. 

Io 

• i 
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Io credo aver provato in quefto Libro che 
i numeri irrazionali non (òno tali , fé non 
perchè 1’ infinito entra neceffariamente nella 
lor natura^ ma come la maniera con cui vi 
entra , non è apparente , e non era fiata ve- 
duta , perciò r infinito s’ incontrava fin dalla 
nafcita della Geometria , così marcherato ed 
inviluppato, che non fe ne aveva alcun fo- 
fpetto . 

Gli Antichi han veduto che nell’ angolo 
del contatto formato dalla circonferenza di 
un circolo , e dalla fua tangente non poteva 
pafiare alcuna linea retta che lo dividere . 
Quefio è un angolo infinitamente picciolo, e 
r infinito comincia a fcoprirfi un poco , lad- 
dove egli non fi fcopriva affatto negl’ incom- 
menfurabili . Così 1’ angolo del contatto era 
una meraviglia incomprenfibile , e non fi po- 
tè fpiegare come mai ninna linea retta non 
potendovi paffare, vi paffafTero poi tante cir- 
conferenze circolari che fi volevano Tempre 
più grandi della prima . Archimede non hx 
trovato il rapporto proffimo del diametro 
del circolo alla circonftrcnZa , che prendendo 
r idea del circolo confufo con un poligono di 
un gran numero di lati , e quefio raro inge- 
gno penetrava già nell’ abifib dell’ infinito» 

In ultimo luogo gli Antichi fon venuti a 
cnnofcere l’iperbole, c i fuoi afintoti, ciò a 
dire le linee che prolungate all’ infinito ed 
accoftandofi Tempre 1’ una ali’ altra, non pof- 

fono 
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fono mai incontrarfi , come ancora gli fpazj 
attualmente infiniti . Ecco 1’ infinito più di- 
chiarato a mifura che la Geometria più fi 
avanzava ; ed eccolo accompagnato da nuove 
meraviglie. 

Ma qui fi reftò , piuttofto fi venne ad 
obliare , e ad ignorare tutto per lo fpazio 
della lunga barbarie , che regnò in Europa . 
Nel rinnovamento delle Scienze , coloro che 
ebbero il coraggio di voler effere Geometri, 
ftudiarono gli Geometri Greci che fi trova- 
vano , le traduzioni che fe ne fecero , e i 
Comentarj . Si doveva effere molto dotto per 
intenderli, e feguirli, così imbrogliati, e fpi- 
nofi come efli erano, c non fi credè f^ul princi- 
pio che foffe poffibile andar per altre ftrade , 
e meno ancora di andar più oltre . Un poco 
di pregiudizio non poteva mancare di mi- 
fchiarfi tra il rifpetto legittimo che lor fi 
doveva. Ciò che effì avevano ammeffo deU 
r infinito , non fi ebbe pena ad ammetterlo 
prefentato da’ Maeftri ; ma fi ammetteva in 
qualche maniera per forza , perchè vi fi era 
^ condotto da guide rifpettofe , come ancora 
dalia ferie neceffaria delle dimoftrazioni ; c 
quando vi fi era giunto , ognuno fi arreftava 
con una fpezic di fpavento , e di fanto orro- 
re. Non fi avrebbe avuto 1’ ardire di fare un 
paffo di più; e fi’ riguardava l’infinito come 
un miftero che bifognava rifpettare , c che 
non era permeffo di trattare a fondo . E’ ve- 
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ro che quefla timidezza era molto fcufabile 
per 1 ’ eftrema fproporzione che 1 ’ ingegno uma- 
no fente Tempre tra lui , ed un così grande 
oggetto. 

Bonaventura Cavalieri Religiofo Italiano 
deir ordine de* Gefuati è il primo che nella 
Tua Geometria degli Indivìfibìli (lampara a 
Bologna nel 1^535., Opera Originale, e molto 
ingegnofa, ha fondato volontariamente, e per 
elezione tutto un fiftema Geometrico Tulle 
idee deir infinito . Egli confiderà i piani co- 
me formati da Tomme infinite di linee , che 
chiama quantità indivifibili, e le Tolide per 
Tomme infinite di piani fimilmente indivifi- 
bili; e i rapporti di quelle Tomme infinite o 
delle linee, o de’ piani , fono nece (Tari a mente 
r illcffi , che quelli de’ piani , o de’ folidi * 
fondamento di tutta la Tua nuova Teoria . 
Non è già che Tpaventato eflTo llelTo dell’ in. 
finito, o temendo di fpaventare i Tuoi Leg- 
gitoti non lo diflimuli quanto può , egli lo 
mafehera fpeflb fpeffo Torto il nome d’ inde- 
finito , termine più dolce in -«^apparenza ma 
che ben compreTo , o non lignifica che la fielTa 
coTa, o non lignifica niente , Egli vede che il 
Tuo fillema lo mena indifpenlabiimente negli 
infiniti più grandi gli uni degli altri • diffi- 
coltà alla quale non crede come egli dice, 
che le armi ancora dì %Acbille vi poffano ve. 
filiere . Così fi ripoTa fui fatto evidentemen- 
te collante, c tratta l’obiezione da nodo Gor. 

dia<$ 
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titano tèe lafcta a fcìogHere a qualche %Alef- 

[andrò . 

Del rimanente egli non propone i fuoi di- 
fegni che con modedia , e coi riguardi necef- 
farj alla verità , la quale ha la difgrazìa di 
effer nuova ; fembra domandar perdono a’Geo- 
metri di aver porto la loro fcienza io mag- 
gior lume , e di averne accrefciuta la erten- 
ìione. Egli fa valere 1’ accordo perfetto delle 
fue conclufioni con quelle che erano già rice- 
vute da ognuno, e per confeguenza tutto ciò 
che gl’ ifteffi principj gli han prodotto dt 
nuovo , deve effere egualmente vero , Ce ne 
perfuadiamo ancora per un certo ordine natu- 
rale, e per un legame facile che fi trova tra 
le propofizioni antiche , e le nuove , poiché 
tal’ è la natura delle verità, che efle fono fem- 
pre pronte a ricevere tra di loro altre verità, 
e lafciano^ loro per cosi dire de’ luoghi che 
erte non hanno a far altro che venirli ad oc- 
cupare . 

La Geometria di Cavalieri ebbe la forte 
delle novità le piU degne dell’ approvazione 
del Publico , ed ancora le più deftinate ad 
averla col tempo ; grandi Geometri 1’ attac- 
carono , ed egualmente grandi ancora 1’ ap- 
provarono, o la difefero ; ma alla fine que- 
lla fu la prima volta, che 1’ infinito compar- 
ve nella Geometria in forma fiftematica , e 
dominante fu tutta una grande c varta Teo- 
ria , quantunque ancora grandemente invi- 
luppata . 
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Il Signor di Roberval , in una Lettera 
fcritta a Torricelli , afficura che cinque anni 
prima che il Libro di Cavalieri ufcifTe alla lu- 
ce , egli aveva trovato lo fleffo metodo de- 
gl’ indivifìbili , che chiama la Scienza dell'In- 
finito^ promettendo intanto di non ufare una 
efpreflionc così ardita . Andando dietro ad *Ar- 
chimede ^ dice egli, Cavalieri era giunto a que- 
fla fublime , e meravigliofa Scienza ; egli la 
nafcondeva per una vanità di giovane che vo- 
leva riferbarfj un fegreto di rifolvere con faci- 
lità le quiflioni le piu difficili , e tirarfi con 
ciò l' ammirazione , cofa che gli era riufcita ’ 
ma gli era venuta la difgra^ia che mentre egli , 
fi tratteneva ad ornarfi di alcuni granelli di' oro 
ricavati da « una incognita miniera , è venuto 
un altro che ha [coverta la miniera a tutto il 
mondo . Egli non voleva intanto cader nel ri- 
dicolo di rivendicare gl' indivifibili ; ricQnojcz^ 
va chiaramente che /’ atto publico del prefo pof- 
feffo decideva folamente per Cavalieri * tanto la 
fortuna ha potere fu di tutto ciò che fi chia- 
ma gloria , e tanto è neceflario di fottometterfi 
a quello potere per quanto illegittimo pofla 
parere^ . Il trattato degl’ indivifibili che avea 
fatto il Signor di Roberval è fiato ftampato 
dopo la fua morte con differenti Opere di al- 
tri Accademici nel 16 ^^. 

Io non prendo che i principali punti di 
quella picciola Storia dell’ Infinito. Il più 
grande effetto , e nel medefimo tempo la più 1 

for- j 
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forte prova del merito della Geometria degl’ 
lodivifibili , fu di rivolgere da queda parte 
le mire del Signor Wallis gran Geometra In- 
glefe , e di darli luogo di fare la fua *Atìm^ 
mettea degf Infiniti , che ufeì alla luce nel 
1655. L’ Inglefe piìi ardito che l’Italiano, o 
per lo talento di fua Nazione, o perchè egli 
veniva dopo l’ Italiano , il di cui metodo co* 
minciava a dabilìrfi , produflìe in tutta la fua 
Opera , fenza dimodrare alcun timore , e fen« 
za ufare delle precauzioni , alcune ferie , o 
connefdoni infinite di numeri , e determina i 
rapporti delle loro fomme , di dove dipendo* 
no non folo i rapporti de’ piani , e de’ folidi 
che Cavalieri aveva dati , ma ancora lè qua- 
drature , e rettificazioni delle curve che non 
entravano nella Teoria di Cavalieri . Wallis 
dice, che tgfi cotnmcia di deve Cavalieri ave-r 
va finite , ed è certo che va molto piìi oltre, 
e che poteva come effo lo avvìfa , andare 
ancora più oltre . A mifura che 1 audacia di 
maneggiar l’ infinito crefeeva , la Geometria 
olrrepaffava vie più i fuoi antichi limiti. 

Nello fpazio di forfè quaranta anni,contan* 
dofi da Cavalieri, tutte le fpeculazioni di Ge(> 
metria ', divenendo Tempre più elevate , termi- 
navano a qualche cofa di comune , di cui 
ni uno fi accorgeva ancora . Defeartes per la 
fua famofa regola delle tangenti , e Fermat 
per quella de maximis , 0 “ toinitna j Pafcal 
per la confiderazione degli elementi delle cur- 
ve ; 
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ve; Barrow per lo fuo picciolo triangolo dif- 
ferenziale, il di cui ufo non fìnirà inai; Mer- 
catore per la fua Arte di formare delle ferie 
infinite di un’altra fpezie , che quella di Wal- 
lis ; tutti quelli grandi uomini , cìafcuno fe- 
guendo la fua (Irada particolare , fi trovavano 
condotti , o all'infinito o full’ orlo dell’ infi- 
nito . Quello penetrava in tutte le parti , per- 
feguitava dappertutto i Geometri , e non la- 
fciava ad efii la libertà di fuggire. 

Vi è un ordine che regola i nollri profit- 
ti , e ciafcuna cognizione non fi fvilluppa fe 
non dopo che un certo numero di cognizioni 
precedenti fi è fvilluppato, e quando è venu- 
to il fuo tempo da fchiudere . Quello Infinito 
che non fi poteva piii far a meno di ricevere, 
precifamente 1’ infinitamente picciolo pili ne- 
cefTario ancora del fuo oppollo , non fi fape- 
va impiegare in un calcolo algebraico , fenza 
del quale aveva poco ufo ; e qual argomento 
vi è che fieli faputo mai impiegare ì Si fa- 
rebbe trattato l’ infinito come le grandezze 
finite? La fua natura non vi faceva un olla- 
colo invincibile? £ pure era giunto il termi- 
ne in cui la Geometria doveva partorire il 
calcolo dell’ infinito . Il Signor Newton tro- 
vò il primo , quello maravigliofo calcolo , e 
il Signor Leibnitz fu il primo a publicarlo . 
Che Leibnitz fia 1’ inventore egualmente che 
Newton , ella è una quitlione di cui ne ab- 
bi a m rapportata laStoria nel lyió.jcqui non 
Tom, VI. X la 
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la ripeteremo. Da che il Calcolo difFereaiiale | 
ufcl alla luce, i Signori Bernoulli, il Slignor i 
Marchefe dell’ Hopit-al , il Signor Varignon , 
e tutti i gran Geometri eoteawno con ardore 
nelle flcade che erano ftate apertele vi can>- 
minarono a pall& di gigante; 1* infinito innal. 
zò tutto ad una fublimità , e nel medefìmo 
tempo condufTe tutto ad una facilità di cui 
prima non fi lacebbe ofato concepirne la fpc- 
ranza; e quella è l’epoca di una quali totale 
rivoluzione , avvenuta nella Geometria. 

Quella rivoluzione quantunque felice è Ila. 
ta però accompagnata da alcune turbolenze . ! 

Vi ò fiato un Geometra , il quale volendo 
ricevere gK infinitamente piccioli del primo 
ordine , rigettava afiblutamente quelli del fe- 
condo , e di tutti gli ordini inferiofi, fcmpre 
infinitamente più; piccioli gli uni che gli altri. 

Nell’ Accademia ancora delle Scienze è na- 
ra qualche coneefa fu quello lìllcma , e noi 
non ne abbiam nafcolla la Storia al publico . 

Inoltre il Signor Leibnitz come noi lo ab- 
biamo confeflato nel luo Elogio, lembra, elTe- 
re un pò vacillante , e che fieli indotto fino 
a, ridurre gl’ infiniti de’ differenti ordini a non 
effere che lncomparal>ili , nel fenfo come un. 
grano di arena farebbe incomparabile al globo 
della terra , o quello globo ad un globo la di 
cui difianza dal Sole a Sirio farebbe il rag- 
gio , cofa che riunirebbe 1’ efattezza Geome- 
trica de’ calcoli ; e di qual pelo non deve m-T-i 

effe- 
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eifere 1* autorità dell’ Inventore centra 1’ in- 
venzione ? 

Mal grado tutto ciò , P infinito ha trion- 
ferò , e fi è impadronito di tutte le alte fpe- 
colazioni de’ Geometri. Gl* infiniti, o gl’ infi- 
nitamente piccioli di tutti gli ordini fono og- 
gigiorno egualmente fiabiliti ; non vi fono 
più due partiti nell’ Accademia , e fe il Si- 
gnor Leibnitz è vacillato, fi ftà fidato più nc’ 
iuoi lumi , che nella fua medefinva autorità. 

Bifogna convenire però che tutta quella 
materia è circondata da tenebre affai denfe ; 
e quindi viene , che alcuni di quelli che ab- 
bracciano le idee dell’ infinito, non le pren- 
dono intanto che per idee di pura fuppofizio- 
ne fenza realità , di cui non fe ne fervono 
che per giungere alle foluzioni difficili , le 
quali abbandonano fubito che vi fono perve- 
nuti , e che raflbmigliano a quelle tavole che 
fi mettono per fabbricare , le quali fi levano 
ben toflo che 1’ edificio è compito. Quella è 
una maniera di penfar' mitigato , che afiìcura 
uo poco del timore che 1’ infinito fempre ca- 
giona , 

Per diflipar quello timore almeno in par- 
te , io poffo far fovvenire' a’ Geometri un in- 
finito che tutti effi ricevono fenza eccezione, 
e da cui ne feguono neceffariamentc tutte le 
idee del fiflema moderno, e ciò fenza riferba 
alcuna',e fenza mitigazione che fi pofla Ideare. 

Xutti i Geometri antichi, e moderni con- 
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venoono che lo fpazìo afintotico dell’iperbole 
è infinito, ed eflì tutti ufano quello fteflo 
termine . Che vogliono rnai con quello figni- 
ficare ^ Certamente non intendono che quello 
fpazio fia eftefo all’infinito; perchè dimoftra- 
„o che altri fpazj afintotici firnilmenre eftefi 
all’ infinito , non fono che finiti ; ed è da 
offervarfi che quando dimoftrano che quelli 
ultimi fpazj fono finiti , non ne polTono mol- 
te volte determinare la grandezza finita , e 
che per ciò non li trattano ancora da indefi- 
niti . Bifogna dunque che lo fpazio iperboli- 
co fia infinito , perchè è piìi grande di ogni 
fpazio finito qualunque fia; più grande per 
tfemplo cht lo fpazio di un creolo il di 
cui centro fi. il Sole , e il fcmldiametro la 
diilanza dal Sole a Saturno . o alla Stella Si- 
rio &c. Certamente quella verità dimollrata 
in cento maniere , e riconofeiuta da tutto il 
Mondo , è molto contraria a ciò che li pu- 
dicherebbe per li fenli , vedendo un iperboU 
tirata folla carta , in cui fembra che a capo 
di un piccioliffimo fpazio fi confonda già col 

fuo afintoto. , 

Lo fpazio iperbolico è ancora tealrnente 

infinito : ovvero pib grande di ogni fpazio h- 
nito . Uno fpazio parabolico deterrninaio è 
due terzi del fuo parallellogrammo circofcrit- 
to- or dove farebbe mai la differenza di que- 
He’ due fpecie di elferi ì Sarebbe cofa troppo 
poetile il dite che uno di quelli fpaz) ^uò 
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elTere attualmente delineato , e che l’altro non 
lo polfa . La Geometria è tutta intellettuale 
indipendente dalla defcrizione attuale , e dall* 
cfiftenza delle figure di cui ella fcuopre le 
proprietà . Tutto ciò che ella conccpilce ne- 
ceflario, è reale della realità che effa fuppone 
nel luo oggetto. L’infinito che ella dimoftra 
è dunque ancora cosi reale come il finirò , e 
l’idea che ne ha non è più di tutte le altre, 
un’ idea di fuppofizione la quale non è altro 
che comoda , e la quale deve fvanirc fubito 
che fe ne fia fatto ufo? 

i Se fi concepifce lo fpazio iperbolico divifo 
ì in parti finite eguali , ciafcuna potrà effer 
i prefa per 1’ unità • ve ne farà un numero in- 
I finito , e farà il loro numero eguale a quello 
I infinito che è lo fpazio. Or una fomma qua- 
I lunque di numeri qualunque non può eflerc 
I che un numero. L’infinito è dunque numero, 
e deve elfer trattato come tale’ ciò che pro- 
va ancora la fua realità giacché egli ha tutta 
quella de’ numeri. 

Il parallellogrammo circofcritto ha lo fpa- 
zio afintotico iperbolico , ciò a dire il paral- 
lellogrammo di cui uno de’ lati farà la prima 
e più grande ordinata dell’iperbole, e l’altro 
l’afintoto, o rafie infinito, farà vifibilmentc 
più grande , e molto più grande che lo fpa- 
zio afintotico . Ecco dunque un infinito più 
grande di un altro , e quello infinito io lo 
poflb duplicare , triplicare &c. concependo la 
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prima ordinala dell’ iperbole , due volte , tre 
volte 8cc, più grande - dunque gl’ infiniti pof- 
fono aver tra di loro i rapporti de’ numeri. 

Se alia fine io concepilco che la prima or- 
dinata dell’ iperbole fia divenuta eguale all* 
afintoto , il parallellogrammo circofcritto è 
un quadrato infinitamente più grande che lo 
fpazio afintotico infinito , cofa che fa vedere 
,la neceffità , e la realità de’ differenti ordini 
dell’infinito* perchè da che fe ne hanno due 
fi vede chiaramente che non vi fono più limiti. 

Quelli differenti ordini , de’ quali l’ ordine 
del finito è il primo, e il più inferiore , fo- 
no veramente incomparàbili * ciò* a dire che 
una grandezza dell’ uno non è niente per rap. 
porto ad una grandezza dell’ Ordine fuperiorc, 
non nel fenfo che urt grano di arena non fa- 
rebbe niente per rapporto ad un globo la 
di cui difianza dal Sole a Sirio ^ farebbe il 
raggio , ma in un fenfo infinitamente piU ri- 
gorofo * perchè quello granello di arena , c 
quello globo, fono dello lleffo ordine, giacché 
quello globo non è certamente infinito , o 
più grande di ogni grandezza finita . 

Io non veggo che fi poffa rompere in ve- 
run luogo quella catena di confeguenze che 
nalcono cosi femplicemente , e naturalmente 
dalla proprietà incontrallabile dello fpazio 
iperbolico j elle nafeerebbero ancora da molte 
altre verità dimollrate in Geometria , e per 
confeguenza non ricevere 1’ Infinito tal come 

lo 
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lo abbiamo rapprefentato , c con tutte le fuè 
ferie ncceflarie , farebbe 1’ ifteffo che rigettare 
le dimoftraiioni Geometriche , e chi ne riget- 
ta una , le deve rigettar tutte . 

Ma fe la certezza è «itera , fembra che 
l* evidenza non lo fia* per efempio un Infini- 
to minore di un altro per quanto fia dimo- 
flrato , fembra fempre di racchiudere una con- 
traddizione . Quell’ Infinito minore è necclTa- 
riamente limitato per rapporto al pih grande, 
e quando è limitato non è più Infinito • ma 
bifogna olfervare che quella contraddizione 
apparente viene dall’ idea di un altro Infinito 
differente da quella che fi è data. 

Noi abbiamo naturalmente una certa idea 
deir Infinito, come di una grandezza fenza 
limiti in tutt’ i Icnfi che comprende tutto , e 
fuori della quale non vi fia niente . Si può 
chiamar quell’ Infinito Metafifìco • ma 1’ Infi- 
nito Geometrico^ ciò a dire quello che la Geo- 
metria confiderà , e di cui ha bifogno nelle fue 
ricerche, è molto differente; egli è folamente 
una grandezza più grande di ogni grandezza 
finita , ma non già più grande di ogni gran- 
dezza . Egli è chiaro che quella definizione 
permette gl’ Infiniti più piccoli, o più gran- 
di di altri Infiniti , e che quella dell’ Infinito 
Metafifìco non lo permetterebbe . Non li è 
dunque in dritto di tirar dall’ Infinito Meta- 
fifico delle obiezioni centra il Geometrico che 
non è da contarfi che per ciò che comprende 
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nella Tua idea , e niente affatto per quello che 

appartiene all' altro. 

Io pofib dire ancora di più • 1’ Infinito 
Mctafifico non può applicarfi nè a’ numeri , 
nè all’ cfienfione* egli vi diviene un puro ef- 
feie di ragione la di cui falla idea non ferve 
che a difluibarci, e a farci traviare. 

L’ Infinito Geometrico quando che fia ben ■ 
intefo , i Tuoi principj immobili , le conlè- 
guenze ben conneffe, e la maggior parte del- 
le ricerche un poco elevare non lalciano di 
menarci ancora negli abifli di una ofcuriià 
profonda , ovvero almeno in Paefi in cui il 
giorno è molto debole . L’ Afintotifmo delle 
curve Tempre molto forprendente , quantunque 
molto ordinario , gli fpazj Afintotici che per 
affai leggiere differenze rendono finiti , o in- 
finiti , i loro folidi che danno gli fpazj infi- 
niti per finiti, e al contrario; le fomme del- 
le ferie infinite che d’ infinite che erano, di- 
ventano finite per la fola elevazione delle fe- 
rie al quadrato ; e un gran numero di altre 
meraviglie inComprenfibili da loro medefimc 
nafeono in ciafeun momento fiotto i paffi de’ 
Geometri , e fembra che la Geometria , che 
fi vanta di aver la chiarezza per Tuo retag- 
gio , dovrebbe effere efente dalle maraviglie . 
Alcune volte ancora i metodi , quantunque 
finiti , e ingegnofi , non' danno alcuna chiara 
idea . Io non ho veduto per efempio Geome- 
tra, che intendeffe precifamente che cola fia 
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nella regola delle ìnfleflìoni, e de’rcgreffi , che 
una differenza feconda diventi eguale all* In- 
finito. Io poffo dire 1 ’ ifteffò della curvatura 
infinita, che fi dimoffra tale fenza fapere af- 
fatto in che confifte . Aggiungerò forfè che 
fembra alcune volte che i Geometri fi faccia- 
no onore delle loro conclufioni forprerdenti , 
e xhe difpiacerebhe loro fe quelle foffero piu 
verifitfiili . Che che ne fia è addivenuto nel- 
l’alta Geometria una cofa ftravagante , cioè 
che la certezza ha nociuto alla chiarezza . Si 
tiene Tempre in mano il filo del calcolo, gui- 
da infallibile , e non importa faper dove fi 
arrivi , bifogna arrivarvi , qualunque fieno le 
tenebre che vi fi trovino . In oltre la gloria è 
fiata Tempre addetta alle grandi ricerche , alle 
foluzioni de’ Problemi diffìcili , e non alla di- 
lucidazione delle idee. 

Ho io creduto che quefta dilucidazione ne- 
; gletra da’ dotti Geometri , potrebbe effere uti- 
( le alla Geometria j non fi camminerà però 
più ficura mente , ma fi vedrà più chiaramen- 
te intorno a sè • inficme col filo,*che fi por- 
tava ne’ Labirinti oTcuri , fi avrà un fanale 
ila di cui luce non potrà effer così picciola 
che non fia Tempre di qualche ufo , c ancora 
fe quefia picciola luce , che io prefento non 
è falTa, niente non impedirà che non fi ac- 
creTca di molto. 

Confeflo che mi fi può rimproverare che 
in vece d illuminar l’Infinito vi aggiungo un* 
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ofcurità nuova , un paradoflb inùdito , che è 
efpofto nella fezionc terza , c che dopo fi tro- 
va lovente in tutta 1* opera : ma fe quefio 
paradoffo è vero, fe egli fegue neceffariamen- 
te dalla natura dell* Infinito, io la fo meglio 
conofcere, ne fo meglio conofcerc le proprie- 
tà , le quali , quantunque ofcure , fono la for* 
gente di tutto ciò che il calcolo ci dà di piu 
lòrprendente* fi arriverà alle più grandi meravi- 
glie ben preparato , e fenza quella fpécie di 
forprefa che in fofianza non è onorevole ad 
una vera fcienza . E’ fempre un grado di lu- 
ce il veder ficuramente da qual principio , 
ancorché poco cognito , dipehdono certi ef- 
fetti, Cosi quando ì Fifici han domandato co- 
me fi fa la generazione perpetua delle piante, 
e degli animali che fono corpi di uha orga- 
nizzazione cosi ammirabile , e cosi collante, 
quelli che han detto che quelli corpi fono già 
belli , e fatti dalla mano del Sovrano Effere 
nelle femenze, o nelle uóva , e che effi non 
fanno che fvillupparfi , hanno arrecata nella 
Fifica una nuova cognizione, ed utile, febbe- 
ne accompagnata da difficoltà che imbaraz- 
zano ; quelle però non fanno abbandonar il 
principio, e ciafcuno è contento di ammirar- 
lo . Io olTerverò di ^ palTaggio che in quello 
efemplo ancora là principale difficoltà viene 
dall’ Infinito. 

Coloro che hanno più trattato l’ Infinito 
Geometrico non 1’ han fatto fino ad ora che 

con 
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con un avanzo di timidezza che gli ha impe- 
diti di trattarlo a fondo per quanto elli lo 
potevano . Mi è fembrato che al punto in 
cui fiam giunti queda timidezza non era piti 
di dagione , e che la mia temerità farebbe 
fcufabile, fe io procurafìi di avanzare ancora 
qualche paflb , purché feguifli efattamente le 
vie già aperte. Si fono a me offerti un gran 
numero di nuovi Infiniti ignorati , c intanto 
importanti ; e in generale 1’ Infinito fi cden- 
de molto piti che non faceva fu tutta la Geo- 
metria , ancorché ^er queda fola ragione egli 
fia quello che faccia 1’ incommenfurabili , il 
di cui numero è infinitamente piu grande di 
quello de’ commenfurabili . Si rapporta che vi 
fieno ne’ Paefi Badi grandi edenfioni di terra, 
che fono date coperte dal mare, e di cui non 
redano che alcune punte di campanili fparfi 
quà e là , le quali efeono dall’ acqua . Cosi 
prefTo a poco 1’ Oceano dell’ Infinito ha get- 
tati nell’ abiflo tutti i numeri , e tutte le 
grandezze, di cui non avanzano che i com- , . 
menfurabili che noi poffiam conofeere perfetta- 
mente . Il Signor Huguens che era almeno 
tanto uomo di talento, quanto gran Geome- 
tra , ha detto in alcuni luoghi del fuo Cofmo> 
teoro^ebe egli fofpettava che ogni no (irò calcolo 
non fi aggira ffe che fu ì principj delle ferie de' 
numeri . Il Signor Wallis ha creduto ancora 
che tutt’ i nodri fegni radicali non badereb- 
bero per efprimere certi numeri che egli ve- 
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deva pili fingolari , e più incotnmenfurabilì 
degli ordinjrj. Vi è dell’ apparenza che entre- 
rebbe r Infinito io quelli numeri del Signor 
Wallis . 

Quando una" Scienza come la Geometria ' 

non fa che nafeere , non fi può far altro che ' 

raccogliere delle verità difperfe che non 11 
concatenano , e fi prova cialcuna a parte 
come fi può, e quafi Tempre con molto im- 
barazzo. Ma quando un cerco numero di que- 
lle verità difunite è fiato trovato, fi vede in j 
che effe fi accordano , e’ p^incipj generali co- 1 
roinciano a fvelarfi , e non già ancora li più 
generali , o i primi , perchè vi bifogna un 
più gran numero di verità per cofiringerli a 
comparire . Molti piccoli rami che fi han- j 
no fui principio feparatamence , conducono 
al ramo groflb che li produce , c molti grof- 
fi rami conducono alla fine al tronco . Una 
delle grandi difficoltà che io ho provate nel- 
la compofizione di quell’ opera, è fiata di tro- 
vare il tronco, e molti groffi rami mi han- 
no fembrato efierlo, e non lo erano. Io non 
fono ficuro di non effermi ancora inganna- 
to* ma alla fine quando ho prefo 1’ Infinito 
per lo tronco, non mi è più poffibile di tro- 
varne un altro, l’ho veduto diftribuire da tut- 
te le parti , e fpargere i Tuoi rami , con una 
regolarità , ed una limetria , che non è poco 
fervita alla mia perfuafione particolare. 

Un vantaggio di aver prefi i primi princi- 
pi» 
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pj , farebbe che l’ordine fi mettefle dappcrtut* 
to quali da sè ftcHo , quell’ ordine che tutto 
abbcllifce , che fortifica le verità , per lo 
loro vincolo , che quelli a chi fi parla han 
dritto di efigerc , e che non fi può loro 
negare , fenza una fpezie d’ ingiuflizia , pre-. 
cilamente fc fi facrifica la loro comodità al- 
la gloria di comparir pili profondo. In oltre 
le dimollrazioni che non fono tratte da* 
primi principi non vanno molto al termi- 
ne , che per lunghi , e faticofi circuiti . Non 
fi fa quafi più di dove ci fiam partiti , e non 
fi fa per dove fiam palTati. Ma fe fi è potu- 
to falire alla vera natura delle cofe le dimo- 
flrazioni ne nafeono quafi immediatamente ed 
a folla . Avviene molto a rado che le conclu- 
fioni fieno molto lontane da’ principi , e che 
non 'fi polla abbracciare ad un colpo d’occhio 
tutto il cammino, che fi è fatto. Alla fine ciò 
che non fi è prefo da quefte prime forgenti,è 
privo di una certa chiarezza . Ci ferviamo de* 
raggi delle Ivilluppate per mifurar la curvatu- 
ra delle CUI ve ; ma perchè quelli raggi non 
fono , che un indice della curvatura e non 
già quello che la fa, quando fi trova una cur- 
vatura infinita non fe ne può prendere fecon- 
do quella Teoria alcuna chiara idea. Il vero 
è lemplice , ed è chiaro , e quando la nollra 
maniera di giungervi è imbarazzata, ed ofeu- 
ra , fi può dire , che ella mena al vero , ma 
non è vera. 
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Il calcolo in Geometria è quello fteflb che 
è r efpcrienza nella Fifica , e tutte le verità 
prodotte foltanto dal calcolo , fi potrebbero 
trattare come verità di fperienza . Le fcienze 
devono giungere fino alle prime cagioni , pre- 
cifamente la Geometria in cui non fi poffo- 
no fofpettare, come nella Fifica, principj che 
ci fieno incogniti . Poiché nella Geometria , 
vi è quello lolo per così dire , che vi abbiam 
meflb noi * ciò non è che le idee le piò 
' chiare , che il talento umano poffa formare 
filila grandezza, comparate inficme, e combi- 
nate da un gran numero di maniere differen- 
ti ; laddove la natura potrebbe aver impie- 
gato nella firuttura dell’ Univerfo qualche 
meccanica , che ci sfugge affolutamcnte . Che 
fe incanto la Geometria ha Tempre qualche 
ofcurità elTenziale , che non fi poffa diffipa- 
re , ciò unicamente farà , a quel* che -mi 
fembra , dalla parte dell’ Infinito , e' perchè 
da quefta parte la Geometria fi unifce alla 
Fifica , e alla natura intima de’ corpi , poco 
da noi conofciuta , e forfè ancora ad una Me- 
tafifica troppo elevata di cui non ci è permef- 
. fo , che di vederne alcuni raggi . 

Se fi faccia 1’ onore a quefto Libro di at- 
taccarlo, e che ciò fia ne’ luoghi che mi fo- 
no comuni co’ Geometri partigiani dell’ Infi- 
nito, io mi ripoferò dal , rifpondere in mia 
difcfa filila loro autorità , e non mi brigherò 
di foftenere il di loro fcntimento , che eflì 

fo- 
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fofterranno meglio di me . Ma fe farò at- 
taccato in luoghi che a me fieno particolari, 
io cerco in grazia , che non fieno giudicati al 
primo colpo d’ occhio , che non fi prendano 
difuniti da tutto ciò che Ì’ accompagna , o fa- 
vorifce, ed in una parola, che non fì rompa- 
no aflblutamente i legami , che e(!ì mi han- 
no fembrato avere co’ principi ricevuti , e poi 
ricOnofcerò il mio errore, fenza cercare vani 
futterfugj . Dico r ifteflò di ogni altra fpccie 
di fallo , dove farò caduto , fenz’ accorgerme- 
ne , cofa che è troppo facile in una molto 
grand’ opera , la quale ho fempre temuto che 
non foife fuperiore alle mie forze, e che per- 
ciò ho fupprcifa per Si lungo tempo. 
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AVVERTIMENTO 

/ 

DELL’ AUTORE 

Vojìo in fronte alla ter^a Ed’r^ione de" Dialoghi 
de' Morti del 1Ó83. Tomo L 

L ’ Evento felice di quella picciola Opera 
mi ha determinato, a finire altri Diaio* 
ghi di Morti delia ftcffa natura di quelli , c 
de’ quali ne avea già alcuni abbozzi . Ho tro- { 
vato ognuno ben perfuafo che la materia noa | 
era del tutto votata , e che poteva ancora 
fomminifiarmi fenza pena tutto quello 
mi ha fomminillrato . Io' ho prefo tempo per 
la feconda parte affine di renderla pih corret* ' 
ca . L* indulgenza del Publico per la prima 
mi ha dato quafi cgual timore, che coraggio. 
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ALTRO AVVERTIMENTO 

Della tere^a Edixjone Tomo II, 

L a Rampa di queRa feconda parte de' Dia* 
loghi de’ Morti è Rata ritardata per di- 
vtrlì accidenti, la precifione de* quali farebbe 
molto indifferente al Publico . Ho feguito il 
difegno della prima parte, ed ancora l’ordine 
delle tre fpccic di Dialoghi . Il primo Tomo 
è Rato così felice che quantunque io defideri 
più merito a queRo per rendermi degno del- 
1’ indulgenza che fi è avuta per me , non gli 
defidero però più felicità. Égli ne potrà aver 
molto meno , ed cflcre trattato ancora affai 
favorevolmente. Non vi ho niente trafcurato, 
nè per la fcelta delle materie , nè per quella 
de* fatti Rotici , nè per quella de’ perfonaggi , 
nè finalmente per la dicitura . Mi è Rato rim- 
proverato , che queRa era Rata trafcurata* e 
perciò ho procurato di correggermi di queRo 
difetto per quanto me lo ha permeffo la gran 
femplicità che deve avere il Dialogo. Alcune 
perfone, ma poche, a quel che mi fembra, 
aveano detto che raffortimento de* perfonaggi 
era alcune volte troppo capricciofo , come quello 
per efempio di AuguRo,e Pietro Aretino. Io 
^confcflb che non ho rimediato a ciò* ma pre- 
go coloro che han fatta queRa critica, di vo- 
ler ben confiderare, che fovente tutto il pi^- 
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cevole di un Dialogò, fe pur ve n’ è, coftfi- 
fte nella ftravaganza di queft’ alTortimento , 
che quello dà mezzo da offerire all’ anmio de’ 
rapporti che non erano forfè flati avvertiti, 
e che vanno a terminar Tempre a qualche 
moralità j c che finalmente ho Luciano per 
modello , e per mallevadore , e che alla fine 
ognuno s’ incontra nc’ Campi Elifi . Non è 
già che io non abbia podi alcune volte infie> 
me perfonaggi molto fomiglievoli , ma anco- 
re è bifognato far nafcere tra di loro delle 
oppofizioni , e vi bifogna Tempre del contra- 
ilo , come dicono i Pitttori . Ho pretefo d’ 
imitare i caratteri , o non fo fe vi fono riu- 
Icito. Ve ne fono certi che non fono notati 
nella Storia per alcun tratto confiderabile • ed 
ho ufato di quelli , fecondo il bifogno che 
ne ho avuto , ma del retto mi fono poi fcg« 
gettato a riguardo degli altri . Eccetto che 
tutt* i miei morti lono un poco parlatori , e 
che fanno cofe che non han potute apprende- 
re che nella converfazione di altri morti, cre- 
do che fi poffano conofeere per quelli che era- 
no nella loro vita . Se hanno cambiato fenti- 
menti dopo la loro morte , n’ è il Lettore 
iflruito da efli medefimi . Raffaello di Urbino 
che era un gran dipintore, parla qui di tut- 
t’ altra cofa che di pittura j ma molti uomi- 
ni dotti mi hanno aflìcurato che ne aveano 
ancora conceputa una grande idea che quella 
di un gran dipintore , e che non vi era cofa 
- , _ trop- 

V ' , 
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Av'^ertimento. 33$ 
troppo elevata per eflcr porta in bocca di 
Raffaello di Urbino. Il Publico mi dimortre- 
rà , o fcurtrà i miei errori meglio che un 
folo porta fare. 
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Deir > 4 utor de Dialoghi de' Morti al fuo Li. 
brajoy po/la in fronte alla prima Editatone del 
Giudizio di Plutone 1 ^ 84 . 


I O mi dichiaro molto onorato dalle diverfe 
critiche che voi mi mandate, e che fi fon 
fatte contra di me. Giacché a voi fi offrono, 
fe cre'dete trovarvi la voftra , ftampatele tut- 
te ; perchè io non mi fervirò del dritto che 
mi date d’ impedirvi . Io non ho pretefo fa- 
re un’ opera fenza difetti , e fe queftc criti- 
che non contengano nulla d’ ingiuriofo , mi 
bada . Per efferne ficuro fatele vedere al Si- , 

gnore che vi avvertirà ciò che ne 

bifognerà togliere, fe vi trova cofe, che non 
fono precifamente contra i Dialoghi de’Morti. 


i 


AVVER. 
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avvertimento 

DELLA SECONDA EDIZIONE 

Della Pluralità de Mondi e di alcune 
altre Edizioni feguenti . 

S I troverà un gran numero di aggiunte fpar- 
fe in tutto quello Libro; cioè le diftan- 
ze , le grandezze , e le rivoluzioni de’ corpi 
Cclefti, efprefle molto più precifamente che 
non lo erano fiate nelle precedenti Edizioni , 
e fecondo il calcolo de’ noflri più eccellenti 
Aftronomi ; ed in generale tutti i Fenomeni 
Celefli conformi alle offervazioni più efatte . 
Si polfono afficurare i Leggitori che fu di 
tutti quelli punti efli poffono -tanto fidarfi a 
quello Libro, tal quale è ora , quanto fc.egli 
foffe più dotto , e più . profondo . 



AVVER. 
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AVVERTIMENTO 

DELLA SECONDA EDIZIONE 

Delle Lettere del Cavai ter D' Er. . . e dt al- 
cune altre Ediì^hni feguentr, 

E Cco una nuova edizione delle Lettere Ga- 
lanti del Signor Cavalier D’ Er. . . Se 
ne fono tolte quelle che non fono fémbratc 
così piacevoli , come le altre; e con ciò fi è 
prctefo rendere quella Edizione molto miglio- 
re . Non è già che fin dalla prima Edizione 
non fiefi fatta fcelfa. fu tutte le Lettere ma- 
nofcritte del Cavafier D’ Er. . . che fi avea- 
no alle mani , ma alla fine quefta fcelta non 
fu del tutto efatta ; ed ora che fi è volu- 
to far un fòl Volume ’dr due^ che fc n*’ era- 
no ftampati, fi è fiato piìi rfgorofó che' mai. 
Così fe quefte Lettere ^na ftàte^ già' ricevute 
tanto favorevolmente dal Publico fi piiò fpera- 
re che effe lo faranno ancora davvantaggio 
nello fiato , in cui ora comparifcono . La 
maggior parte ancora di quelle che fono fiate 
confervate, e che meglio lo meritavano , fo- 
lo fiate corrette dall’ Autore . In quanto a 
queft’ Autore non è così agevole a indovinar- 
lo , come fi crederebbe ; e ciocché ha fervì- 
to a nafconderlo , fi è , che quelli a cui fi ò 
falfamente attribuita quefi’ Opera , non han cre- 
duto che loro fi faceffe molto difonore per di- 
fcnderfene feria mente . 

Firn DEL TOMO VI. TA- 
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delle materie 

CONTENUTE IN QUESTO 

VOLUME. 



D Ubbj Jul Sìflema Fijica delle Cagto. 

ni Occafionali. pag* J 

R iflejfionl fu f Dubbj fui fijienta delie 
Cagioni Occajionali. 47 

Rifpojìa a puìbbj propojìf. 4 ^ 

Lettera dell' %/futore de' Dubbj al Sign.** ^6 

Rifieffionì fulla Lettera dell’ %/iutore de 
Dubbj, 

Lettera fulla Pluralità de' Mondi , 6 p 


Teoria de Kortici GarHjÌ£pi , 

9 ^ 

frammento dt un Trattato della Ragione 

Umana , 

189 

Della Cognizione deif Ingegno Umano . 

214 

Sull' Iflinto, 

2^1 

Sulla Storia , 

241 

Frammento della Repubblica . 

z6s 

Prefazione della Storia delf ^Accademia 


delle Sciente dal i 666 ,fino al lópp, VJ'% 
Prefazione dell' %AnaliJì degl' Infinitamente 
Piccioli del Signor Marcbefe de l' Ho- 
pital. 

Prefazione degli Elementi della Geometria 

z ddl 
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deir Infinito , jio 

tAwertimento della ter^a EdtT^tone de' 
Dialoghi de' Morti ec, Jgi 

yéltro %/ivvertimento della ter^a EdÌ7jio»e. 

Lettera dell' *^ut ore de' Dialoghi de' Morti 
al fuo Lihrajo po/la in fronte alla pri- 
ma Edi:i^ione del Giudi^fo di Pluto- 
ne ec. 33^ 

jfvvertimento della feconda Edizione del- 
la Pluralità de' Mondi ec, ^ 337 

^Awertimento della feconda Edizione ^ delle 
Lettere del Cavai ier d' Er , . ec, 33^ 


FINE deli;. A TAVOLA. 
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